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Gianni Mongelli, 
presidente
dell’Ente Fiera 
candidato sindaco 
del PD 
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Grande successo 
per lo spettacolo 
“Biografia di
un convertito”
con canti gregoriani 
e voce narrante 
ispirato alla vita
di San Paolo

Speciale terremoto. 
La testimonianza 
del volontario 
Carlo Bonfitto e 
l’intervista a don 
Dante Dinardo, 
parroco a Pettino
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Nel solco del
Concilio

on poteva andare meglio la ce-
lebrazione del Convegno Pasto-
rale Diocesano dal tema: “Per 

mezzo dei sacramenti ci rendi parteci-
pi del mistero di gloria”, che si è svol-
to lo scorso 20 e 21 aprile presso l’Aula 
Magna della Facoltà di Economia. I re-
latori, come già annunciato nello scor-
so editoriale, sono stati incisivi e non 
hanno deluso le aspettative. Padre Ilde-
brando Scicolone, con il suo stile chia-
ro e con la competenza che lo contrad-
distingue, ha guidato la sua riflessione 
teologica sui sacramenti coinvolgendo 
e appassionando il numeroso uditorio 
convenuto. Mons. Francesco Pio Tam-
burrino si è soffermato sull’importan-
za dei sacramenti nella vita della Chie-
sa e nel cammino liturgico post conci-
liare, anche se non ha fatto mancare la 
sua autorevole parola sugli aspetti pro-
blematici che la celebrazione dei sacra-
menti comporta nella nostra Diocesi. 
La riflessione del Vescovo, infatti, ver-
teva sulla necessità di rivitalizzare i sa-
cramenti.
Il Convegno appena concluso ha posto 
le basi per la seconda lettera pastorale 
che l’Arcivescovo dedicherà per lo stu-
dio e l’approfondimento liturgico nel 
prossimo anno. Le indicazioni e le ri-
flessioni emerse dal Convegno sono 
chiare e aiuteranno l’intera comunità 
diocesana a camminare in spirito di ob-
bedienza al Vescovo e alle norme del-
la Chiesa e nello stile della sinodalità 
che deve trovare nell’esperienza litur-
gica una delle manifestazioni più signi-
ficative ed esemplari. 
					   

Il Direttore
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Abbiamo concluso la nota 
della scorsa settimana riportan-
do l’insegnamento della dottrina 
sociale della Chiesa, secondo il 
quale all’economia va affidato il 
“compito parziale” della produ-
zione, distribuzione e consumo 
di beni materiali e servizi.

Nella sua attività l’imprendito-
re mette in gioco se stesso, le ri-
sorse finanziarie e l’inventiva per 
conseguire il suo interesse perso-
nale. Questo interesse non può, 
però, essere perseguito in di-
spregio di un interesse colletti-
vo; l’operatore economico sensi-
bile potrebbe anche farsene ca-
rico, ma poiché ciò non accade 
spesso, sorge la necessità di un 
intervento esterno all’economia 
che pur senza collidere col mer-
cato, delimiti in qualche modo gli 
spazi entro cui la libera intrapre-
sa possa esercitarsi.  

“La libertà economica – leggia-
mo nell’enciclica Centesimus an-
nus – è soltanto un elemento del-
la libertà umana. Quando quella 
si rende autonoma, quando cioè 
l’uomo è visto più come un pro-
duttore o un consumatore di be-
ni che come un soggetto che pro-
duce e consuma per vivere, allo-
ra perde la sua necessaria relazio-
ne con la persona umana e finisce 
con l’alienarla ed opprimerla”. 

Compito dunque dello Stato è 
quello di predisporre il contesto 
istituzionale e normativo entro il 
quale l’attività economica possa 
liberamente svolgersi e, al tempo 
stesso, di perseguire quello svi-
luppo integrale dell’uomo che è 
alla base di ogni consesso socia-
le.  In altri termini, la libertà eco-
nomica, lungi dal prevaricare la 
persona, va inserita in un nuovo 
umanesimo, in un più generale 

processo di liberazione umana.  
“Per vivere”, infatti, l’uomo ha 
prioritariamente necessità di ve-
dere garantiti i diritti minimi es-
senziali e secondariamente di di-
sporre non solo di prodotti, ma 
anche di beni e servizi di interes-
se generale che non sono rag-
giunti dal mercato e che l’opera-
tore economico non ha interes-
se a fornire. In questo quadro sta 
prendendo forma l’impresa so-
ciale, entità intermedia tra Sta-
to e impresa che pone al centro 
lo sviluppo della persona. Il tema 
apre nuove prospettive e merite-
rebbe una trattazione specifica; ci 
basti in questa sede osservare co-
me la sua genesi scaturisca da al-
cune considerazioni-provocazio-
ni per cui non è detto che esista 
una sola idea di impresa, né che 
la produzione di beni essenziali 
non possa avvenire con modelli 
organizzativi diversi dalle impre-
se preposte alla produzione ma-
teriale di beni. Per intanto osser-
viamo come l’integrazione Stato-
mercato sia comunque alla base 
della costruzione unitaria di una 
solida struttura sociale, ma le in-
sidie attuali minano proprio que-
sta visione unitaria. 

Le insidie
Il rischio è quello di vede-

re frantumata la complessa vita 
della mente, stralciando l’attività 
pratico-lavorativa e facendola as-
surgere a parametro unico nella 
valutazione del successo dell’in-
dividuo.

Gli anglosassoni sostengo-
no che niente ha tanto successo 
quanto il successo (nothing suc-
ceds like success). Ne deriva che 
chi vince non solo ha sempre ra-
gione, ma è anche nel giusto; sia-

mo così al pragmatismo machia-
vellico per il quale ciò che ha suc-
cesso è anche giusto, a prescin-
dere dall’insegnamento morale 
della Chiesa. Non sarebbe male 
se, nell’apprezzare la vittoria, si 
cercasse anche di capire come 
viene conseguita. Una corrente 
di pensiero di matrice positivi-
sta annetteva grande importan-
za al determinismo, per cui l’in-
dividuo era sottoposto alla dina-
mica del contesto sociale in un 
rapporto di stretta causalità. Si 
trattava di una evidente forzatu-
ra che mortificava le capacità e 
le motivazioni del singolo e am-
plificava per converso gli stimoli 
derivanti dall’organizzazione so-
ciale. L’equilibrio sociale si con-
quista invece componendo ar-
monicamente un mosaico in cui 
le tessere individuali, corrispon-
denti alle specifiche capacità dei 

singoli, trovino il posto che loro 
compete in un quadro normativo 
in cui si riconoscano le esigenze 
della socialità in un determinato 
momento storico.

Le tessere sono i talenti di cui 
parla il Vangelo (Matteo, 25, 14-
30) e che Dio ha donato all’uo-
mo, impegnandolo a farli frutta-
re assumendosi la responsabilità 
delle proprie azioni. Scriveva Je-
an Paul Sartre che “L’uomo è con-
dannato ad essere libero: “con-
dannato” perché non si è crea-
to da se stesso. “Libero” perché 
una volta gettato nel mondo, è re-
sponsabile di tutto ciò che fa”.

Potremmo chiosare questo 
concetto, ricordando che la “con-
danna” della creazione è ben ac-
compagnata dal dono dei talen-
ti e del libero arbitrio e che il te-
ma della responsabilità è greve 
di conseguenze, perché il proces-

L’integrazione Stato-mercato alla base della convivenza civile

P r i m o  P i a n o
[ Vito Procaccini ]
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Lo sviluppo globale della persona e i rischi della frantumazione

I responsabili dell’Ufficio Catechistico Diocesano 
si uniscono alla famiglia 

nel rivolgere i più sentiti auguri a 

Rosalia Pia Mastropasqua
laureatasi il 7 aprile 2009
 alla Facoltà di Medicina 

dell’Università degli Studi di Foggia in 
Educazione Professionale 

riportando una votazione di 110/110 
con lode e plauso della commissione.

Una struttura sociale unitaria

so di deresponsabilizzazione oggi 
in corso è un aspetto della frantu-
mazione della concezione unita-
ria del contesto sociale. Ci riser-
viamo di trattarne.
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Chiesa Europea
Il Belgio contro il Papa

Ecumenismo
La Pasqua degli orientali

Vaticano
Nuovo Prefetto per la salute

Domenica 19 aprile, al termi-
ne della preghiera mariana del 
Regina Caeli, il Papa ha rivolto 
un saluto particolare alle Chie-
se che seguono il calendario 
giuliano e che in quel giorno 
hanno celebrato la resurrezio-
ne di Gesù. “Rivolgo anzitutto 
un cordiale saluto e fervidi au-
guri ai fratelli e alle sorelle del-
le Chiese Orientali che, seguen-
do il calendario giuliano, cele-
brano oggi la santa Pasqua”, ha 
detto. “Il Signore risorto rinno-
vi in tutti la luce della fede e do-
ni abbondanza di gioia e di pa-
ce”, ha poi aggiunto. Il calcolo 
della data di Pasqua è stato 
a lungo un problema che ha im-
pegnato astronomi e matema-
tici, suscitando anche diverse 
controversie. Nel 325 d.C., pe-
rò, il Concilio di Nicea stabilì 
che la Pasqua dovesse cadere 
la domenica dopo il primo ple-

nilunio seguente l’equinozio di 
primavera. Ancora oggi la data 
si individua sulla base dell’equi-
nozio primaverile (21 marzo) e 
della luna piena. A fare la diffe-
renza sono i calendari. La Chie-
sa cattolica segue quello gre-
goriano (riformato da Grego-
rio XIII nel 1582), mentre la 
Chiesa ortodossa – ad ecce-
zione delle comunità presen-
ti in Finlandia – quello giulia-
no (stabilito da Giulio Cesare 
nel 46 a.C.). A volte la data del-
la Pasqua coincide nei due ca-
lendari, come accadrà il 4 apri-
le 2010. 

Dal Concilio Vaticano II in 
poi, la Chiesa cattolica si è sem-
pre dichiarata favorevole a ogni 
tentativo in grado di ristabilire 
la celebrazione comune di 
questa solennità religiosa, co-
me è chiaramente espresso in 
Appendice alla Costituzione 

liturgica Sacrosanctum Con-
cilium. E lo stesso Giovanni 
Paolo II ne fu uno strenuo pro-
motore. Inoltre, in occasione 
di un Colloquio ecumenico ce-
lebrato ad Aleppo, in Siria, nel 
mese di marzo del 1997, erano 
state avanzate alcune ipotesi al 
riguardo.

Benedetto XVI ha nomina-
to mons. Zygmund Zimowski 
nuovo Presidente del Pontifi-
cio Consiglio per la Pastora-
le della Salute, elevandolo al-
la dignità di Arcivescovo. Il Pa-
pa ha infatti accolto la rinuncia 
a questo incarico presentata per 
raggiunti limiti d’età dal Cardi-
nale messicano Javier Loza-
no Barragán, che ha guidato 
il Dicastero vaticano per la Pa-
storale della Salute dall’ agosto 
1996. Mons. Zygmund Zimow-
ski è nato a Kupienin (diocesi 
di Tarnów, Polonia) il 7 aprile 
1949. È stato ordinato sacerdo-
te il 27 maggio 1973 e incardina-
to a Tarnów. 

Ha conseguito la Licenza 
in Teologia Dogmatica presso 
l’Università Cattolica di Lu-
blino e il Dottorato in Teologia 
Dogmatica presso la Facoltà Te-
ologica dell’Università Leopold-
Franzens di Innsbruck. Il primo 
febbraio 1983 ha iniziato il ser-
vizio presso la Congregazione 
per la Dottrina della Fede. È sta-
to nominato cappellano di Sua 
Santità il 14 aprile 1988 e prelato 
d’onore il 10 luglio 1999. 

È stato postulatore dei pro-
cessi di Beatificazione e Cano-
nizzazione di Karolina Kózka, 
del rev. Roman Sitko e di suor 
Maria Julittae Ritz. Ha insegna-
to ecclesiologia presso l’Univer-

sità Cattolica di Lublino e pres-
so l’Università Cardinale Stefan 
Wyszynski di Varsavia. 

È autore di 120 pubblica-
zioni, 40 lettere pastorali e di 
alcuni libri, nonché di parecchi 
articoli. Ha partecipato alla pre-
parazione del Catechismo della 
Chiesa Cattolica specialmente 
nell’edizione polacca. Ha colla-
borato con la Sezione Polacca 
della Radio Vaticana. Nomina-
to dal Papa Giovanni Paolo II 
Vescovo di Radom il 28 mar-
zo 2002, è stato ordinato nella 
cattedrale di Radom il 25 mag-
gio 2002 dall’allora Prefetto del-
la Congregazione per la Dottri-
na della Fede, il Cardinale Jose-
ph Ratzinger. 

Nella Conferenza Episcopale 
Polacca ha svolto i seguenti in-
carichi: presidente della Com-
missione Episcopale della Dot-
trina della Fede, membro del 
Consiglio Permanente, delegato 
per la Pastorale degli emigran-
ti polacchi, membro della Com-
missione ecumenica e del Grup-
po per i Contatti con il Consi-
glio ecumenico della Polonia, 
membro del Gruppo dei Vesco-
vi per la sollecitudine pastorale 
per Radio Maria e membro della 
Società Polacca di Mariologia. 
Oltre alla lingua polacca, cono-
sce l’italiano, il tedesco, l’ingle-
se, il francese e il russo.

Il Vaticano ha espresso il suo 
rammarico dopo due settima-
ne dalla decisione del parlamen-
to belga di «condannare le di-
chiarazioni inaccettabili del Pa-
pa in occasione del suo viaggio 
in Africa e di protestare ufficial-
mente presso la Santa Sede». 

È una nota della Segreteria 
di Stato a tornare sulle pole-
miche che avevano suscitato le 
parole espresse dal Pontefice in 
volo verso il continente africano 
riguardo all’emergenza Hiv/Aids 
in Africa e al ruolo del preser-
vativo come metodo di lotta 
contro l’epidemia. La segretaria 
di Stato, si legge nel comunica-
to, “prende atto con rammari-
co di tale passo, inconsueto nel-
le relazioni diplomatiche tra la 
Santa Sede e il Regno del Belgio. 
Deplora che una assemblea par-
lamentare abbia creduto oppor-
tuno di criticare il Santo Padre, 
sulla base di un estratto d’inter-
vista troncato e isolato dal con-
testo, che è stato usato da alcu-
ni gruppi con un chiaro inten-
to intimidatorio, quasi a dis-
suadere il Papa dall’esprimersi 
in merito ad alcuni temi, la cui 
rilevanza morale è ovvia, e di in-
segnare la dottrina della Chie-
sa”. Benedetto XVI e il Vaticano 
dunque non si lasciano intimidi-

re dagli assalti mediatici e politi-
ci. Anche se la crisi mediatica 
diventa diplomatica. 

Il 3 aprile il parlamento del 
Belgio, dopo 4 ore di dibattito 
e la modifica da “affermazioni 
pericolose e irresponsabili” a “ 
inaccettabili”, aveva approvato 
a larga maggioranza una riso-
luzione di protesta. Un evento 
davvero “inconsueto” nelle re-
lazioni diplomatiche tra Vatica-
no e Regno del Belgio. Il paese 
dove il cattolicissimo re Bal-
dovino si dimise per un gior-
no per protestare contro la li-
beralizzazione dell’aborto, ora 
ha leggi su eutanasia e matrimo-
ni gay. E, a fine marzo, qualche 
parlamentare aveva chiesto ad-
dirittura di richiamare l’amba-
sciatore in Vaticano. “Stupore” 
del portavoce Padre Federico 
Lombardi che, dalla Radio Va-
ticana, si appellava ai diritti 
democratici di “esprimere le 
proprie posizioni e linee di azio-
ne su argomenti che hanno evi-
dente attinenza con la visione 
della persona umana” e insinua-
va il dubbio che le parole del pa-
pa fossero giudicate “attraver-
so il filtro non obiettivo ed equi-
librato di echi nei media occi-
dentali”. La nota vaticana ricor-
da che “mentre, in alcuni Pae-

si d’Europa, si scatenava una 
campagna mediatica senza 
precedenti sul valore prepon-
derante, per non dire esclusi-
vo, del profilattico nella lotta 
contro l’Aids” le parole del pa-
pa “sono state capite e apprez-
zate, in particolare dagli africa-
ni e dai veri amici dell’Africa, 
nonché da alcuni membri della 
comunità scientifica”. L’Osser-
vatore Romano oggi presenta 
una rassegna stampa di chi, in 
fondo, è sulla linea del papa, da 
“ Le Monde” fino a” The Guar-
dian”, passando per “ Lancet” e 
“ Science”. Medici e ricercato-
ri che riportano dati sulla diffu-
sione dell’Aids in Africa e che 
portano alla conclusione che 
“The pope may be right”, come 
titolava “The Washington post” 
del 29 marzo.   



Si è celebrata domenica 19 
aprile nella chiesa di San Do-
menico a Foggia la Pasqua Or-
todossa. È stato l’Archimandrita 
padre Arsenios Agioarsenitis, a 
presiedere la Santa Messa della 
domenica di Pasqua. Il rito, se-
guito da una cinquantina di fe-
deli, in rappresentanza della co-
munità greco-ortodossa d Capi-
tanata, ha potuto così svolger-
si, lontano dalla terra d’origine, 
per la sentita festività della Pa-
squa Ortodossa.

Presente alla funzione anche 
l’Arcivescovo di Foggia-Bo-
vino, Mons. Francesco Pio 
Tamburrino, che non ha fatto 
mai mancare in questi anni, l’af-
fetto e la vicinanza alla comuni-
tà ortodossa a cui ha portato un 
messaggio augurale. La cele-
brazione si è conclusa con l’an-
nuncio pasquale (Cristòs anésti, 
“Cristo è risorto”, a cui si rispon-
de fino all’Ascensione con l’ac-
clamazione Aristòs anésti, “è ve-

ramente risorto”), con la bene-
dizione e la consegna alle fami-
glie delle uova pasquali. Durante 
l’affollatissima celebrazione tra i 
banchi scorazzavano tanti bam-
bini che divertiti hanno assistito 
al rito pasquale. Si sono celebra-
ti anche tre battesimi per immer-
sione; tra gli iniziati anche due 
piccoli gemellini. 

Nell’Ortodossia, l’evento pa-
squale della morte e Resurrezio-
ne del Signore fa parte della vita 
spirituale del fedele e trova con-
tinuo riscontro nella liturgia del-
la Chiesa. Ancora oggi la Pasqua, 
festa delle feste, ha una solenni-
tà particolare. Lungo tutto il pe-
riodo della Grande e Santa Set-
timana che precede la Domeni-
ca di Resurrezione la Chiesa Or-
todossa celebra ogni giorno del-
le lunghe liturgie nelle quali com-
memora con alta poesia e pathos 
la passione e morte del Signo-
re. I segni e i simboli presenti so-
no pieni di forza e di significato. 

L a  v o c e  d e l  P a s t o r e

Cristòs anésti
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[ Francesca Di Gioia ]

Il 19 aprile a San Domenico si è celebrata la Pasqua ortodossa

Agenda dell’Arcivescovo
25 - 28 aprile

25/04	 Alle ore 4,00 presso il santuario Madre di Dio Inco-
ronata presiede la S. Messa della Solennità dell’Ap-
parizione della Madonna Incoronata. Alle ore 18,00 
presso la parrocchia Annunziata in S. Marco in La-
mis presiede la S. Messa domenicale nel giorno del-
la festa del Santo Patrono S. Marco evangelista.

26/04	 Alle ore 9,00 presso la Chiesa di S. Eligio benedice 
il busto di don Antonio Silvestri. Alle ore 11,30 pres-
so la parrocchia SS. Guglielmo e Pellegrino presie-
de la S. Messa domenicale in occasione della festivi-
tà dei santi patroni. Alle ore 18,30 presso la parroc-
chia Spirito Santo presiede la S. Messa per l’Ordina-
zione Diaconale del Sig. Paolo Pesante.

28/04	 Alle ore 18,30 presso l’Aula Magna dell’Istituto Supe-
riore di Scienze Religiose prende parte al convegno 
“Idee e progetti per Foggia: il ruolo dei cattolici”.

Durante il rito c’è stata anche la celebrazione di tre battesimi per immersione

Domenica 19 aprile, presso 
la palestra comunale “A. Ta-
ralli” di Foggia, si è svolta la 
“Pasqua dello Sportivo”, ma-
nifestazione organizzata dal-
la sezione provinciale di Fog-
gia dell’A.N.A.O.A.I. (Associa-
zione Nazionale Atleti Olimpi-
ci Azzurri d’Italia) con il patro-
cinio del Comitato Provincia-
le del Coni di Foggia e di quel-
lo del Comune e Provincia del 
capoluogo dauno. A presie-
dere la Celebrazione Eucari-
stica è stato l’Arcivescovo Me-
tropolita di Foggia-Bovino, 
mons. Francesco Pio Tambur-
rino che, nel corso dell’omelia, 
si è soffermato sulle letture ri-
guardanti la seconda domeni-
ca di Pasqua, la c.d. “domeni-
ca di Tommaso”. Per rimarca-
re l’importanza della comunità 
cristiana come frutto dell’even-
to pasquale e luogo di esperien-
za della risurrezione di Cristo, 
l’Arcivescovo ha affermato: 
“In una comunità cristiana 
genuina bisogna aiutarsi a 
vicenda. Non bisogna emar-
ginare nessuno ed anche le 
persone deboli, come i mala-
ti, devono essere aiutati”. Poi, 
sull’importanza della fede, ag-
giunge: “Il Vangelo ci prospetta 
la fede ma oltre alla preghiera 
occorre anche una fede vera. 

Gli apostoli hanno avuto fede 
quando hanno evangelizzato 
ed hanno creduto nel Signo-
re. Che importanza può ave-
re essere cristiani oggi se poi 
non si ha una relazione for-
te con Cristo?”. Infine, chio-
sa il discorso con riferimen-
to specifico alla realtà sociale 
del capoluogo dauno: “A Fog-
gia non c’è sviluppo perché c’è 
molto egoismo. Spesso capita 
che chi trae tanto profitto dal-
la propria attività non pensi 
poi al futuro di questa città. 
Superare l’egoismo è una ne-
cessità ed anche la classe po-
litica deve fare la sua parte”. 
A fine evento, prende la paro-
la Vincenzo Veneziano, presi-
dente della sezione provinciale 
dell’A.N.A.O.A.I., che così com-
menta : “Sono molto contento 
della risposta della gente a 
questa manifestazione, giun-
ta ormai alla terza edizione 
e vorrei ringraziare di cuore 
l’l’Arcivescovo, mons. Fran-
cesco Pio Tamburrino, per la 
sua presenza e Don Antonio 
Menichella, parroco della par-
rocchia di San Pio X, per la 
preziosa collaborazione nelle 
fasi organizzative di questo 
incontro”.

Valerio Quirino

La Pasqua 
dello sportivo

Fiori, foglie, acqua, processioni, 
incensazioni, canti, prosterna-
zioni sono solo alcuni degli ele-
menti inseriti nella liturgia che 
chiunque può osservare visitan-
do una chiesa ortodossa nel pe-
riodo della Grande e Santa Set-
timana. “Anasta o Theos…” can-
ta il sacerdote: è il primo annun-
cio della Resurrezione celebra-
to la mattina del Grande Saba-
to. La Chiesa ortodossa crede 
che Cristo abbia sofferto vera-
mente come uomo e, come tale, 
sia morto e risorto. Tale morte 
e resurrezione non riguarda so-
lo Lui ma, in Lui, viene associa-
ta tutta l’umanità passata e fu-
tura. L’iconografia con la quale 
si rappresenta la discesa di Cri-
sto agli inferi è, in tal senso, par-
ticolarmente significativa. Cristo 
calpesta le porte dell’Ade e ripor-
ta alla vita Adamo ed Eva strap-
pandoli dal luogo in cui stavano. 
Dio irrompe nel dominio usurpa-
to dal demonio e distrugge il suo 
potere sull’umanità. Se qualcuno 
vuol penetrare nel cuore del Cri-
stianesimo Orientale deve tene-
re conto di ciò e constatarlo la 
notte in cui si celebra la liturgia 
pasquale ortodossa: di questa li-
turgia tutti gli altri riti non sono 
che riflessi o figure. Le parole del 
tropario pasquale – l’inno di Pa-
squa – ripetute moltissime vol-
te in tono sempre più esultante, 
ripetute fino ad una travolgen-
te ma composta gioia mistica – 
“con la tua morte hai calpestato 
la morte” – sono il grande mes-
saggio della Chiesa Ortodossa: 
la gioia di Pasqua, l’aver bandito 
l’antico terrore che assediava la 
vita dell’uomo. Tale credo è sta-
to tradotto in tutte le lingue ma 
non ha mai perso la sua forza e 
si presenta ogni anno intatto nel 
suo gioioso mistero. La gioia Pa-
squale si affaccia perfino duran-
te la celebrazione della Passio-
ne di Cristo. Così il Venerdì San-
to ai vespri, nel momento stes-
so in cui Cristo rese lo spirito, 
già risuonano i primi inni di re-
surrezione: “La mirra conviene 
ai morti, ma Cristo si è mostra-
to libero dalla corruzione”. È per 
tale gioia pasquale che l’icona di 
Cristo in croce non ha alcun se-
gno di tragicità ma rappresenta 
un uomo serenamente addor-
mentato. Il trionfo sulla morte, 
nascosto ma decisivo, permea 
pure la celebrazione liturgica del 
Sabato Santo: “Benché il tempio 

del tuo corpo fosse distrutto al 
momento della passione, pure 
anche allora unica era l’iposta-

si della tua divinità e della tua 
carne” (Sabato Santo, Mattuti-
no, Canone, Ode 6). 
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Giovedì 16 Aprile nella Cat-
tedrale di Manfredonia, Mons. 
Domenico D’Ambrosio ha an-
nunciato il suo trasferimento 
presso l’Arcidiocesi di Lecce. 
Giunge al termine così il suo 
mandato come arcivescovo del-
la Diocesi di Manfredonia-Vie-
ste-San Giovanni Rotondo, in-
carico ricoperto dal 2003. Il tra-
sferimento sarà reso operativo 
solo dopo la visita del Papa Be-
nedetto XVI, fissata per il pros-
simo 21 giugno a San Giovanni 
Rotondo.

Il messaggio 
di commiato
“Fratello carissimo, è l’ultima 

lettera che ti scrivo come arci-
vescovo di Manfredonia-Vieste-
San Giovanni Rotondo. Volevo 
dirti ancora tutto il mio affet-
to, la mia gratitudine e raccon-
tarti la mia sofferenza per una 
obbedienza che è la più difficile 
e incomprensibile della mia vi-
ta. Questa mattina pregando ho 
ripetuto diverse volte la paro-
la del Salmo 118: ‘Benedetto sei 
tu, Signore, fammi conoscere il 
tuo volere’. Sì perché non sem-
pre anche nelle nostre realtà è 
facile leggere il volere di Dio. Ma 
poiché il sì al Signore detto mol-
ti anni fa, ha riempito la mia vi-
ta della tenerezza del suo amo-
re, ho continuato e continuerò a 
dire sì, fino a quell’ultimo che mi 
aprirà le porte del Regno per ve-
derlo così come Egli è.

Certo si interrompe una co-
munione visibile, segnata da 
inciampi e difficoltà, da incom-
prensioni, forse da qualche du-

rezza. Mai è venuto meno in me 
il legame di ‘affectus sacerdo-
talis verso ciascuno di voi. Vi 
ho considerati sempre fratel-
li e amici. Ho cercato di creare 
uno stile di comunione e di par-
tecipazione. Ho tentato di ascol-
tarvi e molte volte ho messo da 
parte le mie idee e i miei progetti 
accogliendo e riconoscendo co-
me più giusti i vostri. Penso al-
la bella fatica del progetto pa-
storale diocesano, frutto bello e 
apprezzato del lavoro comune. I 
frutti già si vedono nell’ambito 
del mondo giovanile. Ora dove-
vamo passare al lavoro sulla fa-
miglia. Sono certo che lo porte-
rete avanti ben consapevoli che 
la famiglia, per la nostra Chiesa, 
è una priorità, una urgenza, una 
sfida da non lasciar cadere.

Un impegno che forse non ha 
dato i risultati sperati è sul ver-
sante della comunione sacerdo-
tale. Ci sono ancora molte resi-
stenze, molti ripiegamenti, du-
rezze, giudizi non belli e asprez-
ze. La sforzo di accogliersi gli 
uni gli altri è abbastanza pove-
ro e altalenante. Bisogna che si 
aprano crediti di fiducia, di sti-
ma reciproca. Dobbiamo impa-
rare a volerci bene. Dobbiamo 
sentire la responsabilità di es-
sere segni e testimoni di amo-
re rendendo credibile con la vi-
ta l’annuncio di amore che tanto 
volte siamo impegnati, nella fe-
deltà a Cristo, a dare ai fratelli.

Vado un po’ lontano. Per ar-
rivare a Lecce bisogna macina-
re molti chilometri. È fuori dai 
nostri usuali itinerari. Adesso 
però sapete che a Lecce c’è uno 

di voi. Non mi fate sentire for-
te la nostalgia della ‘casa pater-
na’ che sto per lasciare. Vi dico 
il grazie convinto per il molto 
che mi avete donato. Habete me 
excusatum per il poco che vi ho 
restituito.

Vi porterò ancora e sempre 
nella mia preghiera, in quel dia-
logo con il Sacerdote Sommo 
nel quale c’è posto per i fratel-
li. Il Signore sia la fonte, la for-
za, il sostegno del vostro mini-
stero”.

Biografia
Domenico Umberto D’Am-

brosio è nato a Peschici il 15 
settembre 1941. È amministra-
tore apostolico della diocesi di 
Manfredonia-Vieste-San Gio-
vanni Rotondo e delegato dal-
la Santa Sede per il santuario e 
le opere di San Pio da Pietrelci-
na. Ordinato sacerdote il 19 lu-
glio 1965, fu eletto alla sede ve-
scovile di Termoli-Larino il 14 
dicembre 1989 e ordinato vesco-
vo il 6 gennaio 1990.  Promosso 
alla sede arcivescovile di Fog-
gia-Bovino il 27 maggio 1999, è 
stato trasferito nell’arcidiocesi 
di Manfredonia-Vieste-San Gio-
vanni Rotondo l’8 marzo 2003. 
Lo scorso 16 aprile è stato pro-
mosso alla sede arcivescovile 
di Lecce. 

Mons. D’Ambrosio è membro 
della Commissione episcopale 
per i problemi sociali e il lavoro, 
la giustizia e la pace, membro 
della Conferenza episcopale pu-
gliese e presidente internazio-
nale dei Gruppi di Preghiera 
di Padre Pio.

D a l l a  M e t r o p o l i a

“Fammi conoscere il tuo volere”

[ Francesco Sansone ]

Mons. Domenico D’Ambrosio, nuovo Arcivescovo di Lecce

Dopo sei anni di episcopato, don Mimì lascia la diocesi garganica

Chiesa di 
S. Michele Arcangelo
50° della Madonnina

Il parroco della chiesa di San Michele Arcangelo, don Sil-
vano Cazzola, invita la comunità parrocchiale ad esprimere 
ancora una volta la devozione a Maria Madre di Dio, celebran-
do i cinquant’anni dell’effigie della Madonnina che sorge tra 
angolo di Via Capozzi e Via Masi, da sempre onorata e pregata 
da quanti percorrono quelle vie.

Programma

Giovedì 30 Aprile
Ore 18,00	 Processione con l’effigie della Madonna di Fatima 

per Via Fania – Via Borrelli – Via Galiani – Via Ca-
pozzi

Ore 19,00	 Santa Messa e meditazione di fr. Manuel
Ore 22,00	 Adorazione Eucaristica

Venerdì 1° Maggio
Ore 8,30	 Lodi e Santo Rosario
Ore 9,30	 Meditazione di fr. Manuel
Ore 18,00	 Santo Rosario Meditato
Ore 19,00	 Messa e meditazione dal tema 
	 “Prima parte del messaggio di Fatima”
Ore 22,00	 Adorazione Eucaristica

Sabato 2 Maggio
Ore 8,30	 Lodi e Santo Rosario
Ore 9,30	 Meditazione di fr. Manuel
Ore 18,00	 Santo Rosario meditato
Ore 19,00	 Messa celebrata davanti all’effigie della 

Madonnina e meditazione conclusiva con la 
consacrazione della parrocchia al Sacro Cuore di 
Maria. 

Ore 22,00	 Recita 	del Santo Rosario



6 Voce di Popolo

Abbiamo celebrato, da mer-
coledì 15 a sabato 18 aprile 
2009, l’ottavo centenario della 
promulgazione della nostra Pri-
ma Regola che San Francesco, 
con il suo spirito semplice, fe-
ce approvare da Papa Innocen-
zo III e quindi la nascita del Pri-
mo Ordine Francescano. Per la 
prima volta tutti insieme Fra-
ti Minori, Frati Minori Cappuc-
cini, Frati Minori Conventuali 
con la stessa regola e con la par-
tecipazione del T.O.R Terz’ordi-
ne Regolare.

Vedere tantissimi frati da tut-
to il mondo confrontarsi e pre-
gare è stata una testimonianza 
della nostra forza e pace nella 
città di Assisi. Sabato 18 aprile 
ci siamo recati in udienza dal 
Papa a Castelgandolfo dove il 
Santo Padre Benedetto XVI ha 
confermato la nostra Regola; 
è stato un bel momento con la 
pluriformità che San Francesco 
ha dato ad ognuno di noi. Noi 
francescani  con la nostra sem-
plicità e gioia siamo come fiumi 
di acqua viva che danno da be-
re a tutti.

Lo scopo che ci siamo prefis-
sati è di riscoprire le radici della 
nostra comune vocazione, per 

vivere e proporre oggi la novi-
tà del Vangelo, rendendo grazie 
per il dono che Dio ha fatto a noi 
e alla Chiesa attraverso Fran-
cesco. San Francesco D’Assisi 
ha preso sul serio il Vangelo e 
li c’è la storia di ognuno di noi 
francescano.

Per l’ottavo centenario (1209-
2009) i diversi Ordini attual-
mente esistenti hanno convo-
cato ad Assisi il “Capitolo inter-
nazionale delle stuoie”. La defi-
nizione delle “stuoie” si riferi-
sce ad una assemblea generale 

di tutti i frati che si tenne a San-
ta Maria degli Angeli nel 1221. 
Poiché la partecipazione fu co-
sì numerosa i frati che non tro-
varono alloggio al coperto, do-
vettero arrangiarsi con ripari 
improvvisati fatti di giunchi e 
rami intrecciati, le “stuoie” ap-
punto.

Per i diversi Ordini e gruppi 
francescani significa convoca-
re tutte le diverse esperienze a 
un gesto di unità con le parole 
di San Francesco “Fratelli mie 
benedetti, osserviamo la Rego-

la che abbiamo promesso al Si-
gnore”.

Erano presenti, oltre ai tan-
tissimi frati, molti laici seguaci 
di San Francesco, Padre Ranie-
ro Cantalamessa, i nostri Mini-
stri Generali, che hanno tenuto 
delle relazioni pieni di Spirito 
Santo, ed il giornalista del TG1, 
Francesco Giorgino che ha mo-
derato i nostri incontri. 

C’era una bella rappresenta-
zione dei nostri superiori e fra-
ti della diocesi di Foggia-Bovi-
no sia Frati Minori che Frati Mi-

nori Cappuccini. Tra gli ospiti 
presenti c’erano i Frati dell’An-
tonomat che sono frati ecume-
nici con lo spirito di Francesco 
D’Assisi.

Il Ministro Generale dei Frati 
Francescani anglicani, fr. Clark 
Berge, SSF è intervenuto per di-
re che anche alcuni protestanti 
sono affascinati da San France-
sco D’Assisi. Ed erano presenti 
anche altri confratelli dei fran-
cescani anglicani che hanno 
partecipato a tutti gli incontri 
e celebrazione.

V i t a  d i  D i o c e s i
[ fr. Antonio Scaramuzzi ]

La festa dei seguaci di Francesco
anche una delegazione di foggia presente in umbria all’importante incontro 

Concluso ad Assisi il Capitolo Internazionale delle Stuoie

I giovani del Rinnovamento: 
“Chi ama dona con gioia”

Un folto gruppo di giovani 
di S. Marco in Lamis ha parte-
cipato, domenica 19 aprile nel 
Palasport di Barletta, al Con-

vegno Regionale dei Giova-
ni del Movimento Ecclesia-
le “Rinnovamento nello Spi-
rito Santo” della Regione Pu-

glia. Il convegno, ormai un ap-
puntamento tradizionale del 
movimento, ha coinvolto non 
solo i giovani del Rinnovamen-
to nello Spirito, ma è aperto a 
tutta la realtà ecclesiale e della 
società. Lo scopo è quello di far 
vivere ai giovani un’esperienza 
diversa da quella che la società 
li propone. 

Alla manifestazione di Bar-
letta hanno partecipato anche 
i giovani dell’associazione di 
protezione civile Arcobaleno 
di S. Marco in Lamis. 

Il tema scelto per la giornata 
è stato “Chi ama dona con gio-
ia”. Una frase presa dalle lettere 
di S. Paolo che vuole essere il fi-
lo conduttore di uno stile di vita 
da proporre alle giovani genera-
zioni per cambiare l’intera so-
cietà. Dopo il saluto del Vesco-

vo di Barletta mons. Giovanni 
Battista Picchieri, che ha richia-
mato i giovani ad essere la spe-
ranza del mondo, ci sono sta-
te alcune toccanti testimonian-
ze. Chiara Amirante, fonda-
trice della Comunità “Nuo-
vi Orizzonti”, ha parlato della 
sua esperienza a Roma, “nell’in-
ferno” della città a contatto con 
i ragazzi imbottiti di droga e al-
cool. Don Davide Banzato, vol-
to conosciuto anche al grande 
pubblico per la sua presenza in 
numerose trasmissioni televisi-
ve, ha dato la sua testimonianza 
partendo dall’ambito dell’evan-
gelizzazione di cui è responsa-
bile all’interno del movimento. 
Grande entusiasmo ha suscita-
to la presenza del famoso can-
tante Nek, che oltre a proporre 
alcuni suoi canti più belli, ha te-

stimoniato il suo incontro con 
Gesù Risorto che li ha cambia-
to la vita. Nek, al secolo Filippo 
Neviani, ha saputo attrarre l’at-
tenzione sulla fede e sul cammi-
no di conversione che ogni per-
sona è chiamato a fare. 

Il convegno ha voluto sottoli-
neare, ai circa quattromila gio-
vani presenti, che la vita non è 
solo “divertimento sfrenato a 
tutti i costi” che spesso lascia 
il vuoto interiore, ma attraver-
so la musica, il canto, la testi-
monianza di vita, la preghie-
ra e momenti di riflessione, si 
propone ai giovani il messag-
gio evangelico, che non è fatto 
di privazioni come spesso vie-
ne recepito, ma di vera pace e 
gioia nello Spirito che riempie 
il cuore. 

Antonio Daniele
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[ Franesca Di Gioia ]

Il Magnificat di Rutter
sui monti dauni è stata ambientata questa interessante versione del canto a maria

Nella Concattedrale di Bovino ultimo appuntamento di “Sepultus”

Conclusa la seconda edizio-
ne della kermesse musicale di 
musica sacra “Sepultus est… et 
Resurrexit” organizzata dall’As-
sociazione “Cappella Musicale 
Iconavetere”, con gli appunta-
menti fortemente voluta in al-
tri due paesi della nostra bellis-
sima provincia. Dopo Troia, Lu-
cera e San Severo il festival ha 
fatto tappa ancora nella Provin-
cia di Foggia: il 18 aprile a Luce-
ra e il 19 aprile a Bovino.

Il quinto appuntamento pri-
mo concerto ha avuto luogo nel-
la splendida cornice della chie-
sa di San Domenico a Lucera 
(prima metà del XIV sec.), con 
l’esibizione dei Cori Parsifal di 
Mesagne (BR) e Odegitria di Lo-
corotondo (BA), diretti dal ma-
estro Andrea Crastolla che han-
no interpretato la VENI SAN-
CTE SPIRITUS, cantata spiri-
tuale doppio coro, arpa, clari-
netto basso, vibrafono e percus-
sioni di Elena Camoletto. L’ope-
ra di Elena Camoletto, composi-

trice vivente, è una sequenza di 
undici brani strutturati sotto le 
forme classiche e alternate del-
la composizione sacra e profa-
na. Il tema musicale sul quale 
è impiantata l’opera è la melo-
dia gregoriana del Veni creator 
Spiritus; mentre l’ispirazione 
testuale è data dal tema lettera-
rio dell’amore, trattato con i te-
sti del Cantico dei Cantici, pro-
posto in diverse lingue. I brani 
musicali sono alternati da par-
ti recitate dello stesso Cantico 
dei Cantici inframmezzati da 
altri testi tratti dalle opere del 
poeta Gibran. Musica nuova ma 
sopratutto bellissima.

Come sesto e ultimo appun-
tamento è stato scelto un luo-
go suggestivo ed evocativo per 
la storia della nostra Arcidio-
cesi: la Concattedrale di Bovi-
no (in stile romanico pugliese, 
con chiari elementi bizantini, ha 
la facciata attribuita ad un ar-
chitetto gallico di nome Zano, 
che la costruì nel 1231 su com-

missione del vescovo Pietro I) 
dove si conservano le reliquie 
del compatrono San Marco Di 
Eca. Nel paese natio del Mae-
stro Agostino Ruscillo, ideato-
re e direttore artistico del Festi-
val, si è svolta domenica 19 apri-
le, l’esecuzione dell’Ensemble 
“Daunia felix” di Foggia, diret-
to dallo stesso maestro che ha 
interpretato il MAGNIFICAT, 
per soli coro, arpa, pianofor-
te, organo, flauto e percussio-
ni di John Rutter.

L’opera di John Rutter scritta 
nel 1990 è un gioiello di espres-
sività musicale e religiosa, che 
non ha pari nel repertorio sacro 
contemporaneo. Caratterizzato 
dall’alternanza di brani da una 
vis ritmica pregnante e da una 
cantabilità estesa, il pezzo esal-
ta con spirito festivo e gioioso 
la preghiera di lode della Vergi-
ne Maria (Luca, 1, 46-55), fatta 
beata da «tutte le generazioni» 
per aver dato alla luce il Cristo 
Gesù. Quale noto compositore 

di musica corale, John Rutter, 
conscio della potenza espressi-
va della parola, non tralascia di 
enfatizzare il significato del te-
sto, asservendolo con una musi-
ca altrettanto significativa e po-
tente, alla stregua dei “madriga-
lismi” rinascimentali.

Il Festival è organizzato 
dall’Associazione “Cappella Mu-
sicale Iconavetere”, diretto arti-

sticamente dal maestro Agosti-
no Ruscillo e ha come Enti Pro-
motori la Regione Puglia-Asses-
sorato al Mediterraneo, la Pro-
vincia di Foggia-Assessorato al 
Turismo, il Comune di Foggia-
Assessorato alla Cultura, e con 
il patrocinio delle amministra-
zioni comunali di Troia, Bovino 
e Lucera, e delle Diocesi di Fog-
gia-Bovino e Lucera-Troia.

Parrocchia Sacro Cuore
Al via la Lotteria 2009

Ss. Guglielmo 
e Pellegrino
Festa patronale

In occasione della festivi-
tà dei Santi Patroni la parroc-
chia dei SS. Guglielmo e Pel-
legrino ha organizzato una se-
rie di eventi per continuare a 
scoprire le figure dei due san-
ti. Da giovedì 23 a sabato 25 
aprile le celebrazioni eucari-
stiche saranno presiedute da 
presbiteri della nostra Dioce-

Con la primavera, nel segno 
della tradizione, ritorna la lotte-
ria del Sacro Cuore, la nota ga-
ra di solidarietà, nata per rac-
cogliere i fondi necessari per 
continuare a costruire l’orato-
rio salesiano, il sogno di tanti 
ragazzi e giovani del quartiere 
Candelaro e dell’intera città di 
Foggia. L’oratorio salesiano del 
Sacro Cuore di Gesù in questi 
anni è cresciuto nelle struttu-
re e nelle iniziative, diventando 
punto di riferimento per mol-
ti ragazzi, associazioni e par-
rocchie, ad oggi il pianterre-
no della nuova struttura è un 
luogo accogliente che ospita: 
la cappellina, una piccola sa-
la conferenze, il bar, sala gio-
chi, sale per la catechesi, ma 
soprattutto l’opera è una casa 
che accoglie, un luogo di fami-
glia, un ambiente per cresce-
re come buoni cristiani e one-
sti cittadini, proprio come vole-
va Don Bosco. In questo perio-
do storico difficile, caratteriz-
zato da una crisi economica e 
di valori, la comunità del Sacro 

Cuore vuole continuare a scom-
mettere sull’oratorio come luo-
go educativo, impegnandosi a 
trovare nuove risorse umane ed 
economiche per contribuire al-
la crescita umana e cristiana dei 
giovani, in modo da fronteggiare 
i nuovi bisogni e le sfide giovanili 
e rispondere all’accorato appel-
lo di Sua Eccellenza Monsignor 
Francesco Pio Tamburrino per 
l’emergenza educativa. 

La lotteria si colloca all’in-
terno del “VII Festinsieme”, in 
occasione della festa del Sa-
cro Cuore di Gesù (dal 13 giu-

gno al 21 giugno 2009) nel 
40°anniversario della presenza 
dei salesiani a Foggia. In palio 
ci sono ricchi premi: 1° premio: 
Autovettura Chevrolet Matiz; 
2° premio: Notebook; 3° premio: 
Televisore. 

L’estrazione avverrà domeni-
ca 21 giugno. I biglietti sono in 
vendita presso la parrocchia del 
Sacro Cuore di Foggia, e negli 
esercizi commerciali e scuole 
della provincia che espongono 
la locandina. Info: Massimo Ro-
sario Marino 347/5774762; mas-
simor.marino@gmail.com.  

si che negli scorsi anni han-
no donato il loro ministero 
pastorale presso la parroc-
chia; nelle loro riflessioni si 
soffermeranno sulla cen-
tralità della santità cristia-
na, donata e vissuta ieri ed 
oggi, e su quanto la santità 
personale sia a vantaggio 
di tutta la Chiesa e di tut-
ti coloro che hanno incon-
trato degli uomini e delle 
donne santi.

L’Arcivescovo Mons. 
Francesco Pio Tambur-
rino presiederà la S. Eu-

carestia Domenica 26 aprile 
alle 11,30. 

I festeggiamenti si conclu-
deranno la sera del 26 con uno 
spettacolo musicale e cabaret-
tistico, con la premiazione dei 
concorsi e delle attività lancia-
te durante la settimana prece-
dente e con l’estrazione di pre-
mi.   
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La parola della domenica 

Terza Domenica di Pasqua. Anno B. 26.4.2009
Atti 2, 13-15.17-19; Giovanni 2, 1-5°; Luca 24, 35-48

Nella suggestiva cornice della Cripta 
della Basilica Cattedrale di Foggia si 
è svolta martedì scorso, in occasione 
delle manifestazioni organizzate per la 
Settimana della Cultura, un’interessan-
te manifestazione che ha legato storia, 
musica e arte. 

Dopo i saluti iniziali portati dall’Asses-
sore alla Cultura del Comune di Foggia, 
prof. Giovanni Cipriani, che ha illustrato 
il programma della serata e ha ringra-
ziato l’Arcidiocesi di Foggia-Bovino e la 
Confraternita del SS. Sacramento per la 
collaborazione prestata, ha avuto luogo 
la conferenza incentrata sui Racconti au-
tobiografici di conversione nella cristia-
nità antica, tenuta dal prof. Marcello Ma-
rin, titolare della cattedra di Letteratura 
cristiana antica nella Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Foggia.

La conferenza dello studioso rientra 
nella Lectura patrum fodiensis, ciclo 
di letture dei testi dei Padri della Chiesa, 
che ha preso il via nel 2007, d’intesa con 
l’Istituto Superiore di Scienze Religiose 
di Foggia e il Meic di Foggia. 

Ad aprire la relazione del professore è 
stato l’ingresso professionale della Scho-
la gregoriana Iconaveteris, diretta dal M° 
Agostino Ruscillo, che ha intonato alcu-
ni brani tratti dalla Liturgia Ambrosiana. 
Interessantissimo il percorso di Marin (a 

cui daremo degno approfondimento nel 
prossimo numero del nostro settimanale 
ndr.) che ha attraversato la storia dei più 
grandi pensatori, filosofi fino ad arriva-
re ai Padri della Chiesa analizzando nei 
loro scritti il tema della conversione.

Legato proprio a quest’aspetto è stato 
il secondo momento della serata in cui è 
stato presentato lo spettacolo “Paolo, la 
storia della Chiamata”. 

Il progetto che è nato dall’idea di An-
tonella delli Carri in occasione della 
celebrazione dell’Anno Paolino, è stato 
accolto con entusiasmo dal Maestro 
Ruscillo, che ha pensato ad accostare 
i canti che riguardavano i testi inerenti 
alla conversione ed in particolare alcuni 
brani che richiamavano il percorso del 
Santo di Tarso. 

Il tema della chiamata di Saulo è stato 
quindi interpretato attraverso un triplice 
percorso fatto di narrazione, attraverso 
l’ambientazione della storia nell’8 dopo 
Cristo, anno della nascita del Santo a 
Tarso in Cilicia, affidata a don Antonio 
Menichella nel ruolo dell’Historicus, e 
alla declamazione dei versi di Paolo con 
la voce recitante di don Tonino Intiso, 
nel ruolo di un inedito ma convincente 
Paolo di Tarso, dalla musica gregoria-
na con la scelta degli introiti graduale 
triplex, mentre sul fondale scorrevano 

delle immagini attraverso la proiezione 
di un video documentario sulla vita e i 
luoghi di Paolo a cura di Francesca Di 
Gioia e Danilo Longo.

Il progetto sarà presto replicato in al-
tre tappe diocesane ed è realizzato in 
collaborazione con la Libreria Paoline 
di Foggia.

R u b r i c h e8

Nella Cripta della Cattedrale lo spettacolo su Paolo, Apostolo delle genti

Ai discepoli di Emmaus, che ritor-
nano a casa dopo i  fatti accaduti a Ge-
rusalemme, si accompagna, inaspet-
tato, il Risorto, nelle vesti di un vian-
dante. Chiede di cosa stiano parlando. 
Si meravigliano della domanda. Il pro-
cesso di Gesù, la sua condanna a mor-

te a causa delle sue affermazioni inac-
cettabili nei riguardi del sabato della 
Legge e del Tempio e delle sue prete-
se messianiche, attentatrici dell’ or-
dine stabilito, erano noti a tutti. Essi, 
come tutti i discepoli, avevano spera-
to che Gesù,“potente in parole ed ope-
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re”, fosse lui a liberare Israele. Inve-
ce,… Il Risorto li ascolta, spiega loro 
le Scritture, afferma che tutto quello 
che era accaduto riguardo alla mor-
te di croce del loro Maestro era scrit-
to nei libri della legge e dei profeti. Le 
parole del Maestro li convincono del-
la “accettabilità” di quanto accaduto. 
Non era stato il venir meno di Dio alle 
promesse fatte ai padri, non era stato 
Gesù smentito da Dio nelle sue prete-
se messianiche. Ma il compimento del 
patto di fedeltà di Dio al suo popolo, 
con il sangue di una nuova alleanza, 
l’accettazione solidale di Gesù della 
volontà salvifica del Padre. La resur-
rezione del loro Maestro era la confer-
ma di tutto ciò. I discepoli chiedono,al 
viandante di rimanere con loro a ce-
na, di accettare la loro ospitalità, es-
sendo già sera. E lo riconoscono allo 
spezzare del pane…

Luca racconta che i due di Emmaus 
fanno ritorno a Gerusalemme. Nel 
cuore della notte, il loro camminare 
è un correre. L’incontro col Risorto 
non è un fatto che possono godersi da 
soli. Avvertono il bisogno di condivi-
dere la felicità dell’esperienza che mai 
avrebbero sperato di fare. La comu-
nione di mensa con lui li spingeva a 
testimoniare agli “altri” che il Maestro 
era vivo. L’avevano udito e visto, ave-
vano mangiato il pane, il suo pane, si 

erano saziati di lui, della sua vicinan-
za, della sua presenza. Diversa e pur 
così “vera” E, mentre i due parlano di 
lui, Gesù appare di nuovo in mezzo ai 
suoi. E di nuovo offre loro pace. L’han-
no già visto, e, tuttavia, sono ancora 
turbati, hanno paura d’ingannarsi, di 
credere a un fantasma. Come il Risor-
to può convincerli che è lui, il loro Ma-
estro, che hanno conosciuto e amato? 
Pur se venuti meno nell’ora della cat-
tura e della morte di croce, egli vuole 
riaccoglierli, vuole essere riaccettato 
come il Maestro. Egli sa che non pos-
sono fare a meno di lui per nessun mo-
tivo. Che non è sostituibile. Che è loro 
necessario, per vivere, per uscire dal 
chiuso della casa che li tiene nasco-
sti, per vincere la paura di affrontare 
la realtà. Niente è come prima. Han-
no bisogno di lui, per riconciliarsi con 
la vita, con se stessi e con gli altri, col 
proprio destino e futuro. Del mondo. 
Intuiscono che o saranno in gradi di 
testimoniare che Cristo è risorto ed è 
vivo ed è con loro e che vuole essere 
ricconosciuto e accolto insieme a lo-
ro da ogni uomo, oppure non ci sarà 
più motivo per sperare e credere an-
cora in un salvatore e vivere…Saran-
no condannati ad essere “i più mise-
rabili degli uomini”.

don Donato Coco
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Dalle rivelazioni di suor Fau-
stina Kowalska, il culto della Di-
vina Misericordia ha conosciuto 
una diffusione mondiale. Subi-
to dopo la morte della santa, av-
venuta il 5 ottobre 1938 a tren-
tatré anni, il culto a Gesù mise-
ricordioso si è esteso in tutte le 
parrocchie della Polonia. Le im-
magini di Cristo, ritratto secon-

do quanto richiesto da lui stes-
so all’umile suora della Congre-
gazione della Beata Vergine Ma-
ria della Misericordia, sono sta-
te esposte alla venerazione dei 
fedeli in numerose chiese, negli 
istituti religiosi e nella famiglie. 
Dalla Polonia, il culto si è diffu-
so in altri Paesi europei a comin-
ciare dall’Italia. 

Un fondamentale impulso lo 
ha dato Giovanni Paolo II nel 
corso del pontificato. Basti ricor-
dare l’enciclica Dives in mise-
ricordia del 1980. La beatifica-
zione di suor Faustina il 18 apri-
le 1993 e la sua canonizzazione il 
30 aprile 2000, hanno contribui-
to in maniera incisiva a far cono-
scere la Divina Misericordia se-
condo le forme rivelate da Gesù 
alla santa. L’istituzione, da parte 
dello stesso Papa Wojtyla della 
festa della Divina Misericordia 
nella II domenica di Pasqua, ha 
impresso poi un valore universa-
le a un movimento di preghiera e 
di spiritualità che si stava affer-
mando capillarmente. 

Negli Stati Uniti sono stati i 
padri Marianisti a propagare il 
culto, dopo che la congregazione 
aveva fatto il voto di diffondere 
la Divina Misericordia. Dall’Ame-
rica del Nord, questa spiritualità 
rapidamente è stata accolta nei 
Paesi dell’America Latina. 

A livello istituzionale, Giovan-
ni Paolo II, il 1° gennaio 1994, ha 
fondato il Centro internazionale 
della Divina Misericordia, nella 
chiesa di Santo Spirito in Sassia 

di Roma. Da allora, questa chie-
sa è diventata un punto di rife-
rimento non solo in Italia per la 
diffusione del culto alla Divina 
Misericordia e a santa Faustina. 
Altro luogo di grande importan-
za per questa spiritualità è il San-
tuario di Cracovia costruito sul-
la tomba della santa e consacra-
to nel 2002. 

Molti sono i gruppi di preghie-
ra sorti spontaneamente che si 
ispirano a Gesù misericordio-
so. Anche alcuni confessori, tra 
i quali quelli della basilica di San 
Giovanni in Laterano, danno co-
me penitenza dopo la confessio-
ne, la recita della coroncina del-
la Divina Misericordia. 

Nella nostra diocesi è pres-
so la Cappellina del plesso della 
Maternità degli Ospedali riuni-
ti di Foggia che, ogni anno, gra-
zie allo zelo di padre Lorenzo Ca-
rozza, dal 1995 celebra con parti-
colare devozione il culto alla Mi-
sericordia. Da allora infatti tro-
neggia nell’abside della cappella 
l’icona del Gesù Misericordioso 
e dal 1995 è padre Lorenzo, cap-
pellano del reparto, a tenere viva 
l’attenzione sulla festa della Divi-

na Misericordia. Domenica scor-
so nella solennità voluta da Gio-
vanni Paolo II ha detto nell’ome-
lia: “Il giorno della Resurrezione 
di Gesù, egli apparendo ai disce-
poli li salutò dicendo ‘pace a voi’ 
mostrando il costato con inflitti i 
segni della passione. Otto giorni 
dopo li incontrò nel Cenacolo e 
di nuovo disse ‘pace a voi’. La pa-
ce è dunque dono di Cristo Cro-
cifisso e Risorto, frutto della vit-
toria sul peccato e sulla morte. 
Gesù offrendo se stesso, imma-
colata vittima di espiazione, sul-
la croce, ha riversato sull’umani-
tà tutta la sua misericordia. Ge-
sù è la nostra pace perché è la 
manifestazione della Divina Mi-
sericordia”.

Durante la celebrazione la li-
turgia è stata animata al canto 
dal coro “Cuore Immacolato di 
Maria” della parrocchia BMV Im-
macolata di Foggia.

La foto si riferisce alla celebra-
zione in Maternità della Gior-
nata per la Vita.

[ Francesca Di Gioia ]

Cristo, Padre misericordioso
È padre Lorenzo Carozza ad alimentare in ospedale il culto di Gesù Misericordioso

V i t a  d i  D i o c e s i

Seconda domenica di Pasqua, festa della Divina Misericordia

Si è svolta anche quest’anno 
la novena interparrocchiale del-
la Divina Misericordia animata 
dal Gruppo di Preghiera “Cop-
pie Missionario Regina della Pa-
ce” guidato dai coniugi Maria 
Rosaria e Raffaele Bevilacqua. 
La novena, animata dai sacerdo-
ti della Vicaria che hanno com-
mentato un capitolo dell’Enci-
clica “Dives in Misericordia” di 
Giovanni Paolo II, è iniziata il 
Venerdì Santo e si è conclusa i 
sabato 18 aprile. Numerose le 
famiglie che hanno preso par-
te al culto che è stato rilevato 
da Gesù a S. Faustina Kowal-
ska. La festa della Divina Mise-
ricordia si festeggia nella secon-
da Domenica di Pasqua, giorno 
in cui Giovanni Paolo II ha ca-
nonizzato nel 2000 la Santa Po-
lacca. Don Antonio Quaranta, 
assistente ecclesiastico dell’as-
sociazione “Dives in Misericor-
dia” afferma che oggi è impor-
tante parlare della misericordia 

di Dio perché “le nostre miserie 
toccano il cuore di Dio, sino al 
punto in cui Dio è quasi in ba-
lia delle nostre miserie, nel sen-
so che Lui non può distogliere 
il suo sguardo, non può allonta-
nare il suo sguardo, il suo cuo-
re, le sue attenzioni, le sue pre-
mure dalle nostre miserie; Dio 
è amore, ci ama così tanto che 
è lì pronto a sorreggerci, ad ac-
coglierci, a sostenerci continua-
mente, ad accompagnarci nel 
nostro cammino”.

Al culto della Divina Miseri-
cordia è legata la figura di Gio-
vanni Paolo II che ha speso un 
intero pontificato per poter ra-
dicare nella Chiesa la Miseri-
cordia e per poter essere, per 
il mondo intero, punto di ri-
ferimento della Misericordia. 
“Nessun’anima abbia paura di 
accostarsi a me, anche se i suoi 
peccati fossero come lo scar-
latto” è la rilevazione di Gesù 
a Santa Faustina riportato nel 

La Divina Misericordia a S. Marco in Lamis Lectura 
Patrum 
Fodiensis

suo diario. Il Gruppo di Preghie-
ra “Coppie Missionario Regina 
della Pace” durante tutto l’an-
no propone l’adorazione eucari-
stica e il rosario meditato. Inol-
tre, nella Domenica della Divina 
Misericordia, accanto alle tan-

te iniziative di solidarietà verso 
i terremotati, il Gruppo ha pro-
posto l’iniziativa di devolvere, 
in favore delle vittime del ter-
remoto in Abruzzo, l’indulgen-
za plenaria lucrata. 

Antonio Daniele

Al via la terza edizione del 
ciclo Lectura Patrum Fo-
diensis a cura di Marcello 
Marin e Renzo Infante nel-
la chiesa di San Giovanni di 
Dio a Foggia.

Dopo l’incontro tenuto dal 
prof. Marcello Marin il pros-
simo importante relatore sa-
rà la prof.ssa Clementina 
Mazzucco dell’Università di 
Torino che relazionerà mer-
coledì 29 aprile alle ore 
17.00 sul tema “Perpetua: il 
diario della martire”.

Il ciclo anche quest’anno 
nasce dall’iniziativa dell’area 
di Cristianistica dell’Univer-
sità di Foggia in collabora-
zione con l’Arcidiocesi di 
Foggia-Bovino, l’I.S.S.R. 
“Giovanni Paolo II”, il Meic 
e la Cappella Universitaria.
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“So a chi ho dato la mia fiducia”
A volte l’inganno può essere spinta alla fiducia

Nel dover proporre la mia ri-
flessione in vista della 46a Gior-
nata Mondiale di Preghiera per 
le Vocazioni e della Giornata per 
il Seminario, da qualche giorno 
mi sta insistentemente assillan-
do questo pensiero che sento di 
comunicare proprio in vista del-
lo slogan scelto dal Centro Na-
zionale Vocazioni per questa gior-
nata: “So a chi ho dato la mia fi-
ducia”.

Venerdì 17 scorso ero a cena 
con i seminaristi. Alle ore 20,15 
mi è arrivato questo SMS da parte 
di un carissimo e stimato sacer-
dote: “Giralo x favore. Bimbo 17 
mesi necessità sangue gruppo b 
positivo x leucemia fulminante. 
3282694447. Fai girare l’sms x 
favore è urgente. Mi fido di te. 
Invialo a tt i tuoi numeri è im-
portantissimo…”. Non avendo 
io il gruppo sanguigno richiesto, 
mi sono immediatamente preci-
pitato a mandare l’SMS a tutti i 
numeri memorizzati nella rubri-
ca del mio cellulare, nella speran-
za di trovare qualche persona ido-
nea e disponibile alla donazione. 
Verso le 23,00 mi è arrivata la te-
lefonata di una persona che mi 
paventava la possibilità di una 
“truf- fa”, avendo lei stessa 

qualche mese fa 
ricevuto un 

messag-
gio si-

mile… Nel giro di due giorni nu-
merosi sono stati i messaggi po-
sitivi avuti: persone che, aven-
do il gruppo sanguigno interes-
sato, si ponevano a disposizione 
ma non riuscivano a mettersi in 
contatto con il numero di cellula-
re su indicato, perché inesisten-
te… La realtà di una truffa, per 
quanto raccapricciante, si faceva 
sempre più evidente. Ogni dub-
bio a riguardo è stato, poi, elimi-
nato quando ho ricevuto una te-
lefonata che confermava i miei ti-
mori, parlando di “sciacallaggio” 
tramite cellulare! 

Credo possiate immaginare co-
me mi sia sentito: ‘preso in giro’ 
e strumento di ulteriore ‘presa in 
giro’ nei confronti di tutti coloro 
che, fidandosi della mia persona, 
hanno ricevuto il mio accorato 
appello e che a loro volta si so-
no fatti canali per altre, e chissà 
quante, persone: una catena in-
finita. Mi confortava il fatto che 
per fortuna quel bimbo di 17 mesi 
in pericolo di vita non esisteva!

E la fiducia? Dopo un’espe-
rienza del genere è possibile an-
cora parlarne? Dopo alcune ini-
ziali e istintive riflessioni, frutto 
soprattutto di rabbia nell’essermi 
lasciato così abbindolare e “bido-
nare”… può sembrare strano, ma 
rispondo affermativamente e va-
do oltre dicendo che se oggi mi ri-
trovassi a vivere una simile espe-
rienza, mi comporterei allo stes-
so modo (ovviamente dopo aver 

preso qualche precauzione in 
più) perché di fronte al va-

lore di una vita si può e si 
deve rischiare di met-
tere in ridicolo anche 
la propria faccia. Cer-

to tutto questo non favo-
risce un clima aperto al-
la fiducia. Di notizie co-
me queste e di altre anco-
ra più gravi che parla-
no di raggiri, di im-

brogli, di frodi e di truffe, attenta-
mente studiati e freddamente at-
tuati, sono piene le cronache dei 
nostri quotidiani. Sembra che tut-
to questo giochi a favore del det-
to: “Fidarsi è bene, non fidarsi 
è meglio!”. Il guaio è che quan-
do la diffidenza entra come re-
gola comportamentale e si pro-
pone come stile di vita nei nostri 
rapporti umani, inevitabilmente 
si corre il serio e grave pericolo di 
trasferirla anche nel nostro rap-
porto con Dio.

Paolo ci comunica che si fida 
di Dio perché è Dio che lo prece-
de nella fiducia: la sua esperien-
za parla di Dio che si è fidato e 
ha creduto in Paolo, donando-
gli l’esistenza, chiamandolo e af-
fidandogli una missione non fa-
cile («…Quando colui che mi 
scelse fin dal seno di mia ma-
dre e mi chiamò con la sua gra-
zia si compiacque di rivelare a 
me suo Figlio perché lo annun-
ziassi in mezzo ai pagani…» - 
Gal 11, 15-16) e garantendogli la 
sua continua presenza e il suo in-
cessante sostegno (E una notte 
in visione il Signore disse a Pa-
olo: «Non aver paura, ma conti-
nua a parlare e non tacere, per-
ché io sono con te e nessuno cer-
cherà di farti del male…» - At-
ti 18, 9-10).

Devo fidarmi di Dio perché è 
Lui, per primo, che si fida e cre-
de in me! 

Si fida di questa nostra Chiesa 
di Foggia-Bovino, anche se non 
sempre è immagine di quella pri-
ma comunità che Luca ci mostra 

nel suo libro degli 
Atti (cfr. 2, 42-

47); si fida di 
noi sacerdo-

ti, anche quan-
do non ri-

Domenica 3 maggio Giornata diocesana pro seminario

Domenica 19 aprile ha avuto 
luogo il IV incontro dei ministran-
ti. Hanno partecipato 69 ragazzi 
provenienti dalle parrocchie del-
la diocesi: Cattedrale (5), S. Pie-
tro (2), S. Alfonso (4), S. France-
sco Saverio (7), S. Cuore (4), Re-
gina della Pace (7), Spirito Santo 
(1), B.M.V. (6), Immacolata (8) da 
Foggia; S.Giovanni Battista (8) da 
Monteleone di Puglia; Unità Pasto-
rale (7) e S. Giuseppe (10) da San 
Marco in Lamis. 

Dopo essere arrivati verso le 
9.30, hanno subito cominciato a 
esprimere la loro vitalità nelle pro-
ve di canto per la celebrazione che 
è iniziata alle ore 10,00, presiedu-
ta, come sempre, dal rettore don 
Pierino, il quale, richiamandosi al 
tema (Io so a chi ho dato la mia fi-
ducia… “A te che hai creduto in 
me”), ha evidenziato la verità che 
Dio ha sempre fiducia in noi. Egli 

pur conoscendo la nostra fragilità, 
continua imperterrito a fidarsi e a 
credere in noi, sue creature; anche 
le tante volte in cui questo suo fi-
darsi noi non lo apprezziamo e non 
lo vogliamo riconoscere, perché ti-
morosi nel dover, poi, ricambiare 
questa sua fiducia.  

Giunti al termine della visione 
della quarta parte di “Cars”, il film 
di animazione, riuniti in gruppi, i 
ragazzi hanno lavorato approfon-
dendo il tema proposto. Nel po-
meriggio, sul palco del teatro, han-
no condiviso con tutti il loro impe-
gno e la loro creatività nella mes-
sa in scena dei lavori svolti. Do-
po la preghiera conclusiva è stato 
consegnato il simbolo degli incon-
tri dandosi l’arrivederci a domeni-
ca 7 giugno, per l’11° meeting dei 
Ministranti.

Amato Marrone

presentiamo il volto, la voce, i li-
neamenti del Buon Pastore (cfr. 
Gv 10, 11-18); si fida delle nostre 
comunità, anche quando si muo-
vono a fatica, quasi arrancando, 
e sovente invece dell’unità testi-
moniano tante divisioni e contra-
sti (cfr. 1Cor 1, 10-15); si fida di 
te religioso/a, anche quando sei 
tentato, con l’alibi della neces-
sità di ‘essere al passo coi tem-
pi’, di allontanarti dal tuo prezio-
so e specifico carisma origina-
rio; si fida di te cristiano, anche 
quando di ‘cristiano’, ormai, è ri-
masto solo il nome. È questo il 
tempo in cui la fiducia di Dio in 
noi deve scuoterci a una rispo-
sta adeguata di altrettanta fidu-
cia. Una fiducia che ci fa crede-
re che anche se la nostra realtà 
e la nostra esperienza mettono 
in risalto debolezze, fallimenti, 
infedeltà, tradimenti, mediocri-
tà, rassegnazione… È possibile 

“risorgere” ed essere ciò che Dio 
vuole che noi siamo. Che è, poi, 
ciò per cui Dio continua a crede-
re in noi! Anche a noi Egli ripe-
te oggi, ora, adesso: “Non aver 
paura… perché io sono con te!”. 
Solo questa fiducia spinge me e, 
mi auguro, tutti voi a credere che 
Egli non può abbandonarci, che 
continua a interessarsi della no-
stra Chiesa e, per questo, conti-
nua con insistenza a chiamare… 
È solo questa fiducia che mi per-
mette di esortare te e tutti colo-
ro che hanno avuto la pazienza 
di entrare in comunione con me 
leggendo queste povere riflessio-
ni, che dobbiamo incessantemen-
te osare nel chiedere numerose e 
sante vocazioni, senza mai stan-
carci o, peggio, rassegnarci, con-
vinti che il Signore è l’unico che 
non può deluderci, perché, nono-
stante tutto, è l’unico a credere 
veramente nell’uomo!

IV Incontro dei Ministranti
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Mi chiamo Marco Camiletti, 
ho 30 anni ed ho appena finito la 
mia formazione presso il Semi-
nario Maggiore di Molfetta (giu-
gno 2008). Tornato in Diocesi, il 
Vescovo mi ha affidato l’incari-
co di educatore presso il Semi-
nario Minore “Sacro Cuore” in 
Foggia. 

Molto spesso quando le perso-
ne, interessate agli sviluppi del 
mio cammino, mi pongono do-
mande io rispondo: “sono edu-
catore al Seminario di Foggia 
… Sto con i ragazzi!”. La secon-
da precisazione la devo mette-
re in conto perché molto spes-
so l’espressione di risposta mi fa 
comprendere che dire quello che 
faccio con un “titolo” non rende 
bene l’idea. “Io sto con i ragaz-
zi”, sono al Seminario e condi-
vido la mia giornata, inizialmen-

[ Marco Camiletti ]

La prima esperienza 
di un educatore

la testimonianza del giovane accolito 
della parrocchia del ss. salvatore

S p e c i a l e  S e m i n a r i o  D i o c e s a n o

te con tredici, ora con dieci ra-
gazzi di età compresa tra gli 11 
e i 19 anni. Certo il mio compito 
non è soltanto di vivere con lo-
ro, ma la condivisione del tem-
po e dello spazio è una categoria 
fondamentale per quello che fac-
cio, anzi per essere più preciso 
per quello che facciamo noi tut-
ti in Seminario. 

Sono stato da subito conten-
to della notizia di questo primo 
incarico. Il problema più gran-
de all’inizio era la mia imprepa-
razione. Non solo non sapevo in 
che cosa consisteva il mio incari-
co, ma non conoscevo neanche 
quali fossero i tempi, lo stile e le 
sane abitudini. In questo mi han-
no aiutato molto i ragazzi stessi e 
tutto lo staff educativo (don Pie-
rino Giacobbe, don Bruno Bas-
setto, suor Elvira, ecc.). 

Non ho frequentato da ragaz-
zo il Seminario minore e molto 
spesso sono stato titubante su 
ciò che questo tipo di esperienza 
potesse offrire ai ragazzi di que-
sta giovane età. Ora posso dire 
che bisogna viverlo per giudicar-
lo, proprio perché solo ora ini-
zio a capire cosa effettivamente 
un Seminario minore può offrire 
per la crescita umana e spiritua-
le. Una delle domande più fre-
quenti che mi rivolgono è: “ma 
non è frustrante per dei ragaz-
zi vivere l’esperienza del semi-
nario?”. 

Sto imparando a scoprire mol-
ti dei lati positivi di una vita con-
divisa giorno per giorno. Per pri-
ma cosa la mancanza della fami-
glia potrebbe risultare un proble-
ma, ma si cerca di vivere proprio 
con lo spirito di famiglia i gior-

ni in Seminario e di lasciare co-
munque ampi spazi ai ragazzi per 
vivere il proprio rapporto con la 
famiglia. Non vengono strappa-
ti dalle braccia dei genitori, ma è 
proprio con i genitori che la no-
stra collaborazione si fa forte per 
una educazione che porti i ragaz-
zi innanzi tutto a diventare uomi-
ni. Molti credono che l’esperien-
za del Seminario sia isolata dal 
mondo. Non credo che sia del 
tutto esatta questa visione pro-
prio perché attraverso alcune at-
tività si prova proprio a mostrare 
loro i tanti aspetti della vita e con 
tanti strumenti a loro disposizio-
ne, uno su tutti internet, è impos-
sibile restare fuori, anzi qui han-
no maggiore possibilità di un 
continuo confronto e guida con 
tutto quello che può loro interes-
sare. In più il Seminario offre lo-

ro l’opportunità di una crescita 
nel rapporto con Gesù, di aiuto 
nello studio, di condivisione dei 
momenti di gioco (pensate alla 
solitudine di un figlio unico), di 
esperienze per crescere nella re-
sponsabilità attraverso vari ser-
vizi (incarichi particolari). Chis-
sà quante altre domande preoc-
cupate riceverò durante questo 
mio servizio e quante altre pro-
spettive in questo cammino avrò 
la possibilità di conoscere e di 
comprendere.

Le fatiche non mancano, ma 
ringrazio sempre il Signore per 
questa grande opportunità che 
mi sta donando: imparare inse-
gnando e crescere educando in 
questa scuola che aiuta le perso-
ne a diventare Uomini, Creden-
ti e a scoprire cosa Lui chiede a 
ciascuno di noi!
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Gianni Mongelli è il candidato 
ufficiale del centrosinistra fog-
giano. Il presidente della Fiera 
di Foggia, dopo una paio di set-
timane di riflessione, ha accet-
tato di essere l’uomo di punta 
di una coalizione molto omoge-
nea. Buona parte del centrosi-
nistra assieme, Partito Demo-
cratico, Partito Socialista, Mo-
vimento per la Sinistra, Parti-
to dei Comunisti Italiani, Ver-
di, Sinistra Democratica e Re-
pubblicani Europei. Si attende 
il via libera anche di Rifondazio-
ne Comunista dopo che, da in-
discrezioni, sembra che Rocco 
Laricchiuta, che doveva essere 
il candidato della falce e mar-
tello, non sia disponibile ad ac-
cettare la corsa solitaria. L’altro 
partito del centrosinistra che in-
vece correrà da solo è l’Italia dei 
Valori. 

L’ingegner Mongielli è sicu-
ramente un candidato di peso: 
da tre anni alla guida dell’Ente 
Fiera. 52enne figlio d’arte. Suo 

padre, noto imprenditore edile 
foggiano, lo indirizzò allo stu-
dio dell’ingegneria. Un uomo pa-
cato, calmo a tratti, apprezzato 
da molti.

È stato presidente regionale 
di Confindustria, il primo e l’uni-
co foggiano fino ad ora a ricopri-
re quell’incarico così importan-
te nel mondo dell’economia, ha 
accettato la candidatura  per-
ché, dice, di essere prima di tut-
to un foggiano.

Da una lunga intervista rila-
sciata pochi minuti dopo la sua 
ufficializzazione al collega del-
la Gazzetta del Mezzogiorno, Fi-
lippo Santigliano, apprendiamo 
che già ci sono le idee chiare in 
merito al da farsi: “Non partia-
mo da zero – ha dichiarato Mon-
gelli – e quando dico questo mi 
riferisco soprattutto al tessuto 
sociale di Foggia. Intorno alla 
candidatura nascerà certamen-
te un centrosinistra nuovo, al-
meno nello spirito, ma anche la 
capacità di intercettare il mon-

do dei movimenti, delle associa-
zioni, del laicato impegnato, la 
frontiera del volontariato”.  

È lui, dunque, la chiave di vol-
ta per il centrosinistra in affan-
no che si scontrerà contro il “te-
mibile” Enrico Santaniello che 
di politica ne mastica, e tanta.

L’unico partito del centrosini-
stra che scenderà in campo da 
solo è l’Italia dei Valori con Giu-
seppe Trecca. Il preside del Li-
ceo Classico Lanza, cha ha ab-
bandonato l’esperienza perso-
nale in Sinistra Democratica, 
sfrutterà l’onda della dura op-
posizione dipietrisma e sicura-
mente si farà valere. È sconta-
to il suo successivo apparenta-
mento con il centrosinistra al 
ballottaggio.

Dopo la Lambresa per una 
lista omonima, Agostinacchio 
per la Destra, Rosa Schena per 
Forza Nuova, Mauro Pagano per 
il Partito Repubblicano, e ovvia-
mente Santaniello per il Popo-
lo della Libertà c’è anche un al-

P o l i t i c a
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Gianni Mongielli ha detto “sì”
Il presidente della Fiera di Foggia correrà con il centrosinistra unito

[ Damiano Bordasco ]

Nulla di concreto in casa UdC, l’Italia dei Valori va con Trecca

L’ultimo Consiglio comuna-
le dell’era di Ciliberti dà il via li-
bera a numerosi programmi nel 
settore dell’urbanistica. Un’ini-
ziativa che, a detta dell’Ammini-
strazione uscente, consentirà la 
creazione di circa diecimila ap-
partamenti. 

Il Consiglio, apertosi con un 
minuto di raccoglimento per le 
vittime del terremoto dell’Abruz-
zo, dopo le relazioni degli asses-
sori Giulio Scapato, Raffaele Ca-
pocchiano e Michele Salatto, e 
l’abbandono dell’aula da par-

te dell’opposizione, ha appro-
vato la maggior parte dei punti 
all’ordine del giorno. Tra gli al-
tri il Piano di recupero della zo-
na Salice in variante al Prg, una 
faccenda attesa da oltre quindi-
ci anni, l’adozione della varian-
te generale di adeguamento e di 
ampliamento dell’Asi di Borgo 
Incoronata, e l’altra variante ri-
ferita allo sviluppo e la moder-
nizzazione della rete commercia-
le cittadina in ambito urbano ed 
extraurbano. Dunque, diecimi-
la case che, al di là delle polemi-

Ultimo Consiglio comunale: finisce l’era Ciliberti
che dell’opposizione sulla “cola-
ta di cemento” sulla città, porte-
rà in poco meno di dieci anni un 
patrimonio immobiliare a favo-
re dell’Amministrazione di cir-
ca milleduecento alloggi, grazie 
alla collaborazione con sogget-
ti privati.

La massima assise di Palazzo 
di Città, inoltre, ha dato il via li-
bera al programma di iniziativa 
pubblica per l’emergenza abitati-
va e al pacchetto delle norme ur-
banistiche finalizzate ad aumen-
tare l’offerta di edilizia residen-
ziale e sociale e la ricapitalizza-
zione di Ataf, Amica ed Amgas.

“Il Pd e tutta la maggioranza 
hanno garantito, con senso di re-
sponsabilità – hanno dichiarato i 
consiglieri comunali del Pd, Raf-
faele Piemontese e Antonio Pa-
glia – l’approvazione di punti di 
fondamentale importanza per 
la vita e la crescita della città a 
partire dal punto inerente la zo-
na ‘Salice’. Siamo lieti – hanno 
concluso – di aver dato un così 
importane contributo a Foggia”. 
Soddisfazione per l’esito dell’ul-
tima assise di Palazzo di Città 

viene espressa anche dal capo-
gruppo del Partito Socialista, Pi-
no Lonigro: “Oggi raccogliamo i 
frutti di una programmazione at-
tenta, oculata e lungimirante che 
ha il suo cuore pulsante nel Do-
cumento preliminare program-
matico. Abbiamo creato regole 
per armonizzare la città, dare fi-
nalmente risposte definitive al-
la tensione abitativa, e proietta-
re la città in una dimensione più 
ampio, multiculturale e poliedri-
ca. Siamo grati a questa Ammini-
strazione e al suo Sindaco, Ora-
zio Ciliberti, per quanto ha fatto 
per la città”. 

All’ordine del giorno era pre-
vista anche l’approvazione del-
la tassa di scopo per la ricostru-
zione della Cattedrale che però 
è slittata per un problema tecni-
co, ossia perché il Bilancio è già 
stato approvato.

Proprio nelle ore in cui si svol-
geva il Consiglio, dall’Arcidiocesi 
è stata diffusa una nota secondo 
cui si prendeva atto dell’inizia-
tiva del Sindaco e del Consiglio 
comunale e veniva precisato che 
“si tratta di un’iniziativa autono-

ma degli amministratori, non sol-
lecitata dalla Diocesi, di cui si ap-
prezza la volontà di rispondere 
all’appello, in questo senso, pre-
sentato dall’Arcivescovo, mons. 
Francesco Pio Tamburino, in oc-
casione della solennità della Ma-
donna dei Sette Veli dello scorso 
21 marzo. Come è noto – conti-
nua la nota – la previsione di spe-
sa attualmente ammonta a circa 
tredici milioni di euro, di cui una 
parte considerevole verrà coper-
ta da un intervento del Ministero 
dei Beni Culturali”.

L’Arcidiocesi, sempre nella no-
ta diramata agli organi di infor-
mazione, aveva anche espresso 
la preoccupazione che potesse 
essere aggiunto un peso ulterio-
re sul bilancio familiare dei cit-
tadini meno abbienti, già messo 
alla prova dalla crisi economica, 
ed aveva auspicato una parteci-
pazione significativa dei ceti più 
benestanti. 

Ciliberti, infine, ha comunica-
to che convocherà un incontro 
con tutti i consiglieri comunali 
per trarre un bilancio dei cinque 
anni di consiliatura.

tro candidato sindaco: è Gaeta-
no De Perna. Avvocato di spic-
co del foro foggiano, presidente 
dell’Accademia delle Belle Ar-
ti che scenderà in campo con il 

Movimento per le autonomie. 
Non c’è nulla di definitivo, in-
fine, in casa Unione di Centro. 
Molto si giocherà sulle prospet-
tive di ballottaggio. 
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Appena appresa la notizia del 
tragico avvenimento l’Associa-
zione Nazionale Carabinieri nu-
cleo di Protezione civile di Fog-
gia guidata da s.t. Matteo Cata-
neo ha subito messo a disposi-
zione il suo gruppo per la par-
tenza in Abruzzo. Due giorni do-
po l’accaduto io, con altri sette 
colleghi, lasciando famiglia, figli 
e lavoro siamo partiti nella not-

te portando con noi viveri, me-
dicine e abbigliamento soprat-
tutto per bambini.Quando sia-
mo arrivati lí la situazione era 
davvero pesante e raccapric-
ciante: sembrava ci fosse stato 
un bombardamento e vedendo 
per la prima volta le immagini, 
queste viste dal vero erano mol-
to piú forti di quanto potessero 
apparire in tv.

Nella mattinata siamo stati al 
quartier generale presso la scuo-
la della Guardia di finanza per 
ricevere le mansioni. Il compi-
to a noi affidato è stato quello 
di presidiare l’ospedale San Sal-
vatore duramente colpito dal si-
sma ed oggetto di ripetuti atti di 
sciacallaggio. Dinanzi alla strut-
tura è stato allestito l’ospedale 
da campo nelle tende e devo di-
re con non poche difficoltà e di-
sagi, visto che c’erano anche re-
parti come oncologia, dialisi e 
pediatria.

Anche se i nostri turni aveva-
no una cadenza di 6/8 ore nel-
la restante parte della giorna-
ta la nostra priorità continuava 
ad essere supportare la popo-
lazione nelle situazioni più di-
sparate.

Tra gli altri compiti a noi affi-
dati rientrava quello di fare ser-
vizio durante i funerali di Stato 
e questa è stata una delle espe-
rienze più toccanti e difficili da 
vivere perché portando a spalla 
le bare ho percepito ancora di 
più il dolore e la sofferenza di 
questa popolazione alla quale va 

riconosciuta una grande digni-
tà ed altrettanta forza d’animo. 
Questa caparbia della gente “to-
sta” d’Abruzzo l’ho constata co-
stantemente, e mi è stata chiara 
quando ho visto alcuni episodi 
significativi in questi giorni pas-
sati a L’Aquila; come quando ho 
visto degli sfollati rientrare nel-
le loro abitazioni accompagna-
ti dai Vigili del Fuoco dopo aver 
atteso pazienti incolonnati in in-
terminabili file, il loro turno per 
poter avere i pochi minuti a di-
sposizione per prendere il mi-
nimo ed indispensabile ed ave-
re sempre parole di gratitudine 
per noi volontari.

Ho vissuto, seppur brevemen-
te, cosa significhi sentire costan-
temente la terra tremare, soprat-
tutto una notte facendo servizio 
in ospedale quando mi sono tro-
vato durante la seconda scossa 
più forte verificatasi in Abruzzo, 
ho vissuto il dormire al freddo, 
il disagio di non sapere come la-
varsi, di non avere nulla con sè.

Il nostro contributo continua 
ancora perché c’è un costante ri-
cambio di uomini e perchè per 

assurdo proprio ora c’è bisogno 
di volontari, ora che non si scava 
piú, io partirò a breve per andare 
di nuovo incontro ai nostri fratel-
li bisognosi che hanno a noi inse-
gnato la forza e la dignità e quel 
motto che campeggia sull’edi-
ficio della scuola della Guardia 
di Finanza “Nec recisa recedit”, 
sembra rappresentarli.

Per quanto riguarda gli aiu-
ti necessari attualmente siamo 
in attesa di comunicazioni dal-
la direzione della protezione ci-
vile poiché al momento non ser-
vono né viveri, né indumenti e 
se qualcuno vuole dare qualco-
sa che si rivolga sempre ad enti 
o associazioni riconosciute a li-
vello nazionale. 

Speriamo di poter organizza-
re per l’estate gruppi di ragazzi 
che allietino le giornate con gio-
chi ed animazione per i più pic-
coli e gli anziani. 

Continuiamo ad essere vicini 
con la preghiera, ai nostri fratel-
li abruzzesi molti dei quali han-
no perso davvero tutto ma non 
la Speranza, quella SPERANZA 
che vale più di ogni altra cosa.

I volontari dei Carabinieri, nucleo della Protezione Civile in Abruzzo 

b/n
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Nec recisa recedit
Testimonianza di Carlo Bonfitto, partito da foggia per soccorrere i terremotati

Sisma in Abruzzo, la straordinaria presenza dei giovani
Domenica mattina Rober-

to è sul sagrato della Chiesa 
ci sono altri giovani intorno a 
lui. È stanco e ha le occhiaie. 

Roberto è uno di quei ra-
gazzi marginali, uno di quel-
li che non attraggono le atten-
zioni dei media, non sono vio-
lenti, non si ubriacano, non di-
struggono plessi scolastici: er-
go non fanno notizia.

È un giovane dell’Azione 
Cattolica di una parrocchia ro-
mana, appena diplomato, ha 
iniziato la sua avventura nel 
mondo del lavoro e come tan-
ti altri coetanei ne ha già cam-
biati diversi.

Proprio ieri notte questo gio-
vane è tornato dall’Abruzzo.

C’è stato una settimana, co-
me volontario della Croce Ros-
sa, per aiutare, per giocare con 
i bambini delle tendopoli, per 
cercar di far tornare sui loro 
volti un sorriso.

Ce ne sono molti altri di gio-
vani come lui, che si sono at-

tivati per rispondere all’emer-
genza senza dare nell’occhio. 

Alcuni di loro sono visibili 
come Roberto: volontari non 
improvvisati, ma preparati che 
con corsi di formazione e atti-
vità ordinarie svolte nel tempo 
libero, durante l’anno, ci inse-
gnano che le situazioni tragi-
che e drammatiche esistono, 
ma si possono anche affronta-
re se si è ben equipaggiati.

In questi giorni ci siamo ac-
corti, poi, che ce ne sono tanti 
altri ancora meno visibili, ma 
non sprovveduti. Infatti lo-
ro sono consapevoli della lo-
ro impreparazione e non si ac-
calcano alla finestra per guar-
dare, intralciando i soccorsi. 
Questi si impegnano come 
possono: subito dopo il disa-
stro si sono rimboccati le ma-
niche, organizzando raccolte 
di viveri e abiti e ora continua-
no programmando collette da 
indirizzare verso i fondi desti-
nati alla ricostruzione.

È da gesti e dalle azioni di 
questi giovani marginali, pro-
prio quelli ce non fanno noti-
zia, che si possono intercet-
tare i segni di una solidarietà 
nuova, che nasce dalle rela-
zioni tra le persone, che sente 
il bisogno di condividere per-
ché si immedesima nell’altro e 
pensa semplicemente: “Quello 
potrei essere io”. Ecco la ba-
se per vincere l’individualismo 
imperante. Su questa solida-
rietà nuova si basano i legami 
e si può rinvigorire la coesio-
ne sociale. Da qui nasce il sen-
so di una cittadinanza vissu-
ta che si assume la responsa-
bilità dei più deboli e percepi-
sce la necessità di non lasciar-
li indietro.

In una società, come quel-
la italiana, che spesso sembra 
pesante, affaticata tra le mace-
rie di un sistema sociale poco 
integrato e con un sistema po-
litico incapace di reagire, tut-
to ripiegato continuamente 

sui problemi del proprio om-
belico, sono questi giovani che 
mostrano le indicazioni per di-
rigersi verso una strada diver-
sa sulla quale investire perché 
è lastricata da iniziative con-
crete che fondano una politi-
ca dell’amicizia civica, interes-
sata alla costruzione del bene 

comune e non agli equilibri-
smi di interessi particolari.

Sono questi giovani “margi-
nali” che oggi possono diven-
tare l’epicentro per innestare 
un processo di cambiamento 
per il nostro Paese.

Andrea Casavecchia
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Il campanile in cemento arma-
to della Chiesa di San Francesco 
a Pettino ha resistito al terremo-
to del 6 aprile scorso. È ancora 
lì, alto tra i palazzi, come un fa-
ro visibile a chilometri di distan-
za. Basta seguirlo con lo sguardo 
per non sbagliare ed essere sicu-
ri di trovare il Centro di Coordi-
namento della Caritas, che lì si è 
insediato fin dalle prime ore do-
po il terribile sisma. La grande 
chiesa è stata trasformata in un 
magazzino pieno di vestiti, men-
tre nei locali sottostanti vengono 
smistati generi alimentari, gio-
cattoli, coperte e medicinali. Tut-
to quello che serve per assiste-
re chi in quei trenta secondi di 
scossa ha perso tutto, o quasi. 

Da due settimane la parroc-
chia di Pettino, 15 mila abitan-
ti, è diventato così il punto di ri-
ferimento per moltissimi sfollati 
e per le varie Caritas diocesane. 
“La nostra chiesa – spiega il par-
roco, don Dante Dinardo, che da 
allora vive in una tenda vicino ai 
suoi parrocchiani  – all’indoma-
ni del terremoto era l’unica chie-
sa agibile dell’intera diocesi. In 

quei momenti terribili, insieme 
al gruppo Caritas parrocchiale, 
abbiamo subito cercato di capi-
re come stesse la gente e abbia-
mo fatto in modo che nessuno si 
sentisse abbandonato in un mo-
mento così difficile. Del resto la 
parrocchia è una famiglia che 
non chiude mai i battenti”. 

Poche ore dopo il terremoto 
sul piazzale della chiesa erano 
già comparsi alcuni fornelli da 
campo con cui i volontari del-
la parrocchia hanno preparato 
la colazione per gli sfollati del-
la zona che iniziavano ad arriva-
re. “È stato bello vedere la gen-
te che arrivava da noi con la cer-
tezza che qui qualcuno gli avreb-
be aiutati. Per due giorni abbia-
mo avuto gente che arrivava in 
pigiama perché così erano usci-
ti di casa e non avevano nulla. 
Da allora non ci siamo più fer-
mati”, racconta don Dante che 
non smette un momento di orga-
nizzare, ma soprattutto di parla-
re ed ascoltare la sua gente. Un 
lavoro che sarebbe impossibile 
senza la solidarietà dei suoi in-
stancabili parrocchiani e dei tan-

ti, soprattutto giovani, che fin dal 
primo giorno hanno iniziato ad 
arrivare da varie diocesi. Una so-
lidarietà che corre anche in rete: 
sul sito internet della parrocchia 
(www.sanfrancescopettino.it) si 
trovano, infatti, tutte le informa-
zioni sui servizi offerti e su come 
dare il proprio contributo. 

“In una situazione  come quel-
la – continua don Dante - è  sta-
to naturale che la Caritas dioce-
sana, le cui sedi nel centro stori-
co sono andate distrutte, insie-
me alla Curia, sfruttasse i no-
stri uffici. Così come gli opera-
tori di Caritas nazionale che da 
qui hanno iniziato a coordina-
re gli interventi delle delegazio-
ni ecclesiali”. Per tutta la gior-
nata il centro di Pettino assomi-
glia ad un formicaio: c’è chi arri-
va per chiedere aiuto e chi por-
ta materiale, ci sono i giovani e 
gli scout che spostano e orga-
nizzano i magazzini. Intanto in 
una grande tenda bianca, in cui 
la sera si celebra l’Eucerestia, si 
susseguono le riunioni tra le va-
rie delegazioni. Il territorio del-
la diocesi è stato infatti diviso 

in otto grandi aree omogenee 
ognuna della quali è stata affi-
data a una o più delegazioni ec-
clesiali. “Veri e propri gemellag-
gi tra comunità che dureranno 
per anni, oltre il semplice perio-
do dell’emergenza”, spiega il di-
rettore nazionale della Caritas, 
mons. Vittorio Nozza.

Ma anche qui, lontano dalle 
tendopoli sparse in tutta la pro-
vincia, oltre 114 secondo gli ul-
timi dati della Protezione Civi-

le per un totale di circa 34 mila 
sfollati, sui volti delle persone si 
legge la paura e la sofferenza per 
quanto vissuto. L’operosità e la 
voglia di fare degli aquilani e dei 
volontari non può far dimentica-
re la paura e soprattutto il dolo-
re per quanti hanno perso la ca-
sa o, addirittura, la vita. Ad un 
tratto don Dante mette una ma-
no nel taschino della camicia e 
ne estrae una piccola foto di due 
bambini sorridenti. “Non più di 
un mese fa – dice – questi bam-
bini erano sull’altare della nostra 
chiesa pronti a dare all’assem-
blea il segno della pace. Questa 
foto me l’ha portata poche ore fa 
la loro mamma. Sono morti nel-
la loro casa, insieme al loro pa-
pà, a Onna, uno dei paesi più col-
piti dal sisma. Un’intera famiglia 
spazzata via. Erano romeni ve-
nuti in Italia per cambiare la lo-
ro vita. Avevano lavorato tanto, 
sudato per farcela”. 

Una storia come tante perché 
la sofferenza a L’Aquila è ancora 
lì sepolta sotto cumuli di mace-
rie, nascosta dietro al volto or-
goglioso di un popolo che guar-
da avanti ma non può e non vuo-
le dimenticare. “Non c’è nessu-
no qui che non abbia perso un 
amico o un parente in questa tra-
gedia ma nonostante le lacrime 
abbiamo tanta voglia di ricomin-
ciare”. Don Dante ci saluta e tor-
na tra la sua gente. La sera sta 
scendendo e nel tendone allesti-
to davanti alla chiesa si prepara 
la cena per volontari e sfollati. 
Tutti insieme a lavorare e spe-
rare, come ricorda il sacerdote: 
“stiamo cercando di far torna-
re la gente, di non farla andare 
via perché la comunità deve ri-
manere unità, solo così ce la fa-
remo”.

Per il forte sisma danneggiati molti edifici di culto nell’aquilano

b/n

[ a cura di Michele Luppi ]

Il campanile e la tenda
iintervista a don dante dinardo parroco a pettino, centro di raccordo della caritas italiana

La provincia di Foggia è ad alto rischio sismico
A pochi giorni dalla tragedia 

che ha colpito l’Aquilano, ci si 
interroga sui Comuni a rischio 
terremoto. Cerchiamo di fare 
chiarezza. Secondo i dati uffi-
ciali della Protezione Civile so-
no circa 80.000 gli edifici pub-
blici costruiti in zone a rischio 
e che andrebbero adeguati a 
criteri antisismici. A questa ci-
fra esorbitante va aggiunto il 
numero, sicuramente non esi-
guo, di edifici privati. Solo nel 
1974 il nostro paese si è dotato 
di una legge ad hoc con rego-
le precise sulle costruzioni an-
tisismiche, quindi, vien da se, 
che tutto il patrimonio edilizio 
pubblico e privato ante ’74 è da 
controllare e consolidare. Tut-
tavia, la catastrofe che ha col-
pito L’Aquila e dintorni ci ha in-
segnato che, in molti casi, an-
che gli edifici costruiti o ri-co-
struiti dopo il ’74 non sono ga-
ranzia di sicurezza; questo per-
ché in Italia il senso della lega-
lità, in alcune occasioni, latita. 
La situazione è molto comples-

sa. Sapere che esiste una nor-
mativa di settore non ci fa esse-
re tranquilli nelle nostre case, 
è necessario che lo Stato vigili 
anche sulla reale applicazione 
delle leggi. Insomma la fase dei 
controlli, in questi casi, è fon-
damentale. Ma qual è la situa-
zione nel nostro territorio? Se-
condo la mappa delle zone si-
smiche, aggiornata al 2006, in 
Puglia su 258 Comuni soltanto 
10 ricadono nella zona di mas-
simo rischio sismico. La map-
pa divide il territorio in quat-
tro zone denominate rispetti-
vamente 1, 2, 3, e 4 in ordine 
decrescente di rischio. 

La provincia di Foggia risulta 
la più esposta a eventi sismici, 
tutto il territorio è classificato 
nelle zone 1 e 2; seguono le pro-
vince di Bari e Taranto, classi-
ficate nelle zone 2, 3 e 4. Solo il 
territorio del Salento risulta al 
sicuro: tutti i Comuni di Lecce 
e Brindisi rientrano nella tipo-
logia 4. Tuttavia, la mappatura 
andrebbe aggiornata. 

Salvatore De Lorenzo, ricer-
catore in geofisica presso l’Uni-
versità di Bari ed autore di stu-
di e pubblicazioni sulla sismo-
logia sperimentale, ha spiega-
to in un’intervista al Corriere 
del Mezzogiorno, che esistono, 
in Puglia, solo 5 sismografi sul 
Gargano. Non esiste una map-
patura puntuale dell’intera re-
gione e, di conseguenza, manca 
una conoscenza approfondita 
della sismicità pugliese. Il ricer-
catore, inoltre, ha spiegato che, 
secondo un progetto condiviso 

con l’Università di Barcellona e 
l’Istituto Geodinamico di Ate-
ne, il territorio pugliese avreb-
be bisogno di un sismografo 
ogni 5oo chilometri quadra-
ti per monitorare i movimen-
ti tellurici. Per sviluppare que-
sto network di sensori sismici 
ed elettrici basta un milione di 
euro. Gli studiosi hanno fatto 
richiesta all’Unione Europea e 
non tarderanno a rivolgersi an-
che alla Regione. 

Monica Gigante
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e concreto osservatore pastora-
le. Un plauso alla puntuale or-
ganizzazione curata nei piccoli 
dettagli dall’infaticabile delegato 
episcopale per il culto e la san-
tificazione e dalla sua equipe di 
collaboratori.

Un elogio sincero e dovuto al-
la folta assemblea dei convegni-
sti per la loro partecipazione nu-
merica, attenta e coinvolta. Per 
come abbiamo celebrato que-

sto convegno si potrà dire che, 
attraverso la liturgia Cristo, no-
stro Redentore e Sommo Sacer-
dote, continua nella sua Chiesa 
e per mezzo di essa, l’opera del-
la nostra Redenzione. Da questa 
considerazione parte una prima 
sintesi di riflessione meditata sui 
contenuti ricevuti dal convegno 
ed in continuità con le nostre 
schede di riflessione e appro-
fondimento .

Senso del ‘celebrare’
La liturgia cristiana è essen-

zialmente celebrazione del mi-
stero pasquale. Ma qual è il si-
gnificato del ‘celebrare’? E qua-
le il ruolo dei gesti simbolici e ri-
tuali che si compiono?

La vita umana che possiamo 
definire spirituale ‘in senso uma-
no’ e non propriamente religio-
so, è quella che appartiene al ric-
co mondo interiore ed esteriore 
che supera la pura materialità. 
Esprimendosi attraverso azio-
ni simboliche: sorrisi, lacrime, 
strette di mano, abbracci, baci, 
ecc., i rapporti affettivi utilizza-
no questo linguaggio. È eviden-
te che per esprimere i sentimen-
ti, le parole da sole risultano ina-
deguate; occorrono gesti appro-
priati che ne rafforzino il senso, 
fino a toccare la sfera più spiri-
tuale dei soggetti che comunica-
no: il cuore. Alcuni gesti poi so-
no eloquenti per se stessi, sen-
za bisogno della comunicazione 
verbale esplicativa.

La liturgia nella sua 
dimensione simbolica
Se Dio, per venire incontro 

all’uomo, si è fatto uomo, allora 
significa che ha scelto di portar-

ci la salvezza in modo umano, at-
traverso riti e simboli; come tut-
ta la nostra vita è costellata di ri-
ti e simboli. 

I riti, per loro natura, hanno 
una dimensione simbolica. Ciò 
vuol dire che non esauriscono 
il loro effetto nella materialità 
dell’azione in sé (il battesimo 
non è solo un bagno, una pro-
cessione non è solo una passeg-
giata!), ma l’azione rituale riman-
da sempre a qualcos’altro. Que-
sto rimando avviene attraverso 
un linguaggio fatto di parole e 
gesti, che per noi cristiani è il lin-
guaggio della liturgia. Ogni lin-
guaggio pertanto è sempre se-
gno e simbolo allo stesso tem-
po: dice qualcosa ma rimanda 
a qualcos’altro che può essere 
compreso solo da chi è in gra-
do di farlo.

Il codice interpretativo che 
rende possibile la comprensio-
ne dei simboli liturgici cristiani è 
dato dall’evangelizzazione, dalla 
catechesi, dal rapporto vissuto 
con una comunità cristiana. 

Il Sacramento deriva dal-
la traduzione latina (sacramen-
tum) del greco mysterion. In al-
tri termini, si tratta di un insie-
me di gesti, segni, parole, riti che 

Il convegno pastorale diocesa-
no celebrato il 20 e 21 aprile 2009 
è stato entusiasmante, profondo 
e chiaro oltre ad offrire davvero 
spunti molto concreti per la pa-
storale liturgico - sacramentaria 
della nostra Chiesa locale. 

Un grazie ai due eccellenti re-
latori, Padre Ildebrando Scico-
lone oratore avvincente e chia-
ro, Monsignor Arcivescovo sa-
piente Pastore, ricco di dottrina 

F o c u s
[ don Giuseppe Ruppi ]

Partecipare del Mistero di Gloria
Riflessioni meditate a margine dell’importante momento di formazione diocesana

Si è celebrato il Convegno Pastorale Diocesano sulla Liturgia

Padre Scicolone e il Pontificio Ateneo 
Sant’Anselmo in Urbe

Padre Ildebrando Scicolo-
ne nasce a Palma Montechiaro 
(Agrigento) il 15 dicembre 1941. 
Entrò nell’abbazia di San Mar-
tino delle Scale (Palermo) nel 
1958 e sette anni dopo fu ordi-
nato sacerdote. Il suo amore per 
lo studio dell’azione liturgica lo 
condussero nel 1979 al consegui-
mento della Laurea in Liturgia 
conseguita presso il Pontifico 
Istituto Liturgico Sant’Ansel-
mo a Roma, dove attualmente è 
docente di Teologia della Litur-
gia e Teologia dell’Eucarestia. 

Diverse sono le università in 
cui Padre Ildebrando Scicolone 
ha insegnato: nel 1982 presso la 
Pontifica Università Grego-
riana ottenne la cattedra dell’in-
segnamento di Introduzione al-

la liturgia, mentre qualche anno 
dopo ottenne l’incarico di pro-
fessore di Liturgia e Sacramento 
all’Istituto di Catechesi Missio-
naria all’Università di Propa-
ganda Fide. Nel 1986 fu nomi-
nato Preside del Pontificio Isti-
tuto Liturgico, incarico ricoper-
to sino al 1994. L’anno successi-
vo, Padre Ildebrando Scicolone 
ritornò, in qualità di Abate di San 
Martino delle Scale, nell’abbazia 
in cui ebbe inizio la sua vocazio-
ne religiosa. In Sicilia, fu nomi-
nato presidente della Commis-
sione liturgica diocesana di Pa-
lermo dal 1996 al 2000.

Attualmente Padre Ildebran-
do è anche redattore della rivi-
sta Culmine e Fonte del Vica-
riato di Roma, curatore di al-

cuni volumi di Anamnesis e di 
una propria rubrica mensile a 
Radio Maria e relatore in nume-
rose conferenze in diverse dio-
cesi d’Italia. 

Il Pontificio Ateneo S. Ansel-
mo in Urbe, restaurato nella for-
ma attuale da Papa Leone XIII 
nel 1887, è l’Ateneo Internazio-
nale dei Benedettini, che offre 
corsi di Filosofia, Teologia e Li-
turgia, e corsi di specializzazio-
ne in Filosofia e Mistica, Studi 
Monastici, Lingue, Teologia Sa-
cramentaria e Storia della Teo-
logia. Il Collegio di S. Anselmo, 
fu fondato nel 1887 da Leone 
XIII come Scuola Internaziona-
le di Teologia per i Benedettini. 
Il Pontificio Ateneo S. Ansel-
mo, riconosciuto come scuola 

nel 1952, è diventato, in segui-
to alle riforme nella formazione 
teologica dopo il Concilio Vati-
cano II, una parte integrante del 
sistema delle scuole di teologia 
romane. Offre allo studente sia 
la formazione in Filosofia che 
Teologia così come le specializ-
zazioni in Filosofia e Mistica, in 
Studi Monastici, in Teologia Sa-
cramentaria, in Storia della Te-
ologia e in Liturgia. Il S. Ansel-
mo riceve gli studenti da tutte 
le Congregazioni Benedettine e 
dai paesi di tutto il mondo. Sia 
come scuola di Teologia che co-
me residenza l’obiettivo prima-
rio di S. Anselmo è di fornire la 
formazione teologica ai bene-
dettini, ad altre congregazioni 
monastiche
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ni: attraverso la Chiesa e i gesti 
che essa compie nel suo nome.

Il piano di salvezza 
si compie 
nell’azione liturgica
Il tempo non è qui, come per 

il mondo greco, un eterno ripe-
tersi senza futuro, ma è un pro-
cedere verso una meta che tro-
va già una sua pienezza nel mo-
mento dell’incarnazione (“Quan-
do venne la pienezza del tempo, 
Dio mandò il suo Figlio” Gal 4,4). 
Ora, l’evento storico della vicen-
da di Cristo Gesù e la grazia che 
salva gli uomini che da lui sca-
turisce, continua ad esercitare 
storicamente il suo effetto gra-
zie alla Chiesa che lungo i secoli 
si fa non solo portatrice del mes-
saggio mediante l’annuncio del 
vangelo, ma anche realizzazione 
operativa di tale evento, princi-
palmente attraverso la celebra-
zione dei sacramenti. Tutto ciò 
secondo il comando dato da Ge-
sù agli apostoli di ammaestrare 
le nazioni e di battezzare nel no-
me del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo (cfr. Mt 28, 19-20).

Questo evento di salvezza è 
costituito, naturalmente, dalla 
Pasqua di Gesù, ma si allarga fi-
no a comprendere tutta la vita 
del Signore, dall’incarnazione fi-
no all’ascensione e poi alla Pen-
tecoste.

Per questo la liturgia ha al suo 
cuore la Pasqua, di cui la dome-
nica è sempre la versione set-
timanale, ma da essa si è allar-
gata fino a comprendere tutti i 
momenti della vita di Gesù che 
vengono in tal modo richiama-
ti ed attualizzati durante l’anno 
liturgico.

Questo rende possibile di fat-
to l’abbattimento della distanza 
temporale tra l’evento e il suo ri-
petersi nel rito.

La liturgia 
è un memoriale
La liturgia, infatti, non è un 

semplice ricordare un episodio 
antico, tanto meno un ripetersi 
all’infinito del medesimo gesto 
salvifico, come se fosse neces-
sario un sacrificio di Gesù conti-
nuo, mai sufficiente e quindi tale 
da doverlo riproporre milioni e 

milioni di volte. Già l’Antico Te-
stamento aveva elaborato, con 
riferimento alla pasqua ebraica, 
la categoria teologica del memo-
riale (ebr. zikkaron) che spiega-
va questa particolarissima for-
ma di contemporaneità. Testi-
monianza di ciò sono proprio le 
formule liturgiche per questo, ad 
esempio, a Natale si dice: “Oggi 
Cristo è nato”, a Pasqua “Questa 
è la notte in cui Cristo è risorto”, 
“Questo è il giorno che ha fatto 
il Signore”, all’Ascensione: “Og-
gi Cristo ascende al cielo”, a Pen-
tecoste: “Oggi si compie la Pen-
tecoste” etc.

Ne consegue che ad ogni ce-
lebrazione è come se la storia 
della salvezza avesse per me, 
in quel momento celebrativo, 
il suo compiersi. Di qui l’impor-
tanza della liturgia nella vita di 
fede del cristiano; viceversa è 
questa la modalità fondamenta-
le attraverso la quale la Chiesa 
porta a compimento la sua mis-
sione: offrire a tutti gli uomini 
la possibilità dell’incontro tra-
sformante e rigenerante con Cri-
sto risorto. 

Cristo, Chiesa 
e Sacramenti
La continuità misteriosa (sal-

vifica) e reale tra Cristo, la Chie-
sa, e i sacramenti, ha anzitutto 
un carattere storico: gli eventi 
sacramentali derivano dal Signo-
re Gesù, voluti e ‘istituiti’ da Lui, 
come espressione del suo dono 
comunicato in forme concrete 
di vicinanza e di amore. 

Poiché poi i sacramenti sono 
attuazione del sacramento che è 
la Chiesa, si può affermare che 
essi sono stati istituiti dal Signo-
re, in quanto la Chiesa è stata vo-
luta e istituita da Lui come suo 
Corpo e luogo sempre vivo ed at-
tuale dell’incontro con Lui. 

Per comprendere e far com-
prendere i sacramenti è dunque 
necessario riferirsi a Cristo, al-
la sua Persona, alle sue parole, 
ai suoi gesti, al mistero centrale 

diventano strumento operativo 
attraverso il quale la salvezza di 
Gesù si comunica al singolo. I 
passaggi del ‘meccanismo sacra-
mentale ‘sono questi: Dalla Pa-
squa di Gesù viene agli uomini  
la grazia che salva; Gesù ha vo-
luto la Chiesa quale segno vi-
sibile e strumento del realiz-
zarsi di tale salvezza. La litur-
gia della Chiesa, attraverso 
dei riti, principalmente i 7 sa-
cramenti, fa sì che la salvez-
za, nei suoi molteplici e parziali 
aspetti, diventi operante per 
gli uomini che vi partecipano; 
La risposta del fedele (il sì del-
la fede e la coerenza delle ope-
re) realizza l’efficacia del sa-
cramento (la liturgia non è ma-
gia!).

Gesù ha inviato gli apostoli ad 
annunciare il vangelo e a battez-
zare nel nome della Trinità. In re-
altà si tratta di due mandati spe-
cifici che nel suo progetto do-
vevano comunicare in qualche 
modo la salvezza, cioè lui stesso. 
Per questo ha scelto una moda-
lità nuova di essere presente nel 
tempo e nella storia degli uomi-
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della sua vita, la morte e la resur-
rezione. È assai importante che 
la catechesi sacramentale metta 
in luce questo significato pasqua-
le dei sacramenti. La Pasqua in-
fatti, considerata come momento 
centrale dell’opera redentrice, è 
il grande e definitivo «sì» del Pa-
dre all’ umanità, per mezzo del 
Figlio, ed è, nello stesso tempo, il 
«sì» degli uomini al Padre.

Nei sacramenti il Dio vivente 
viene così incontro all’esisten-
za umana nelle sue tappe e nel-
le sue esigenze fondamentali: 
sul piano individuale: la nasci-
ta, la crescita, il nutrimento, la 
guarigione spirituale, il sostegno 
nell’infermità; sul piano sociale: 
l’edificazione della comunità.
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Il Testamento biologico
allo “Scillitani”, il prof. d’avack e l’on. mantovano a confronto

Il tema è di assoluta attualità e 
sono due le associazioni promo-
trici dell’incontro: ARPA e Fog-
gia, città aperta. I relatori, prof. 
D’Avack – ordinario di Filosofia 
del Diritto a Roma 3 e vice pre-
sidente del Comitato di Bioetica 
– e l’on. Mantovano – sottosegre-
tario agli Interni – sono “modera-
ti” dal prof. Lorenzo Scillitani, do-
cente di Diritti dell’Uomo all’Uni-
versità del Molise.

Il prof. D’Avack esordisce ri-
chiamando la Costituzione: “Nes-
suno può essere obbligato a un 
determinato trattamento sanita-
rio se non per disposizione di leg-
ge. La legge non può in nessun ca-
so violare i limiti imposti dal ri-
spetto della persona umana” (Art. 
32, 2° comma). Preliminarmente 
occorre comunque che il pazien-
te sia persona capace di intendere 
e di volere e su questa base, poi, 
applicare il principio del consen-
so informato, col quale viene sti-
pulata una sorta di alleanza tera-
peutica paziente-medico. Occor-
re interrompere la terapia quan-
do il paziente non è più in grado 
di intendere e di volere? Nasce di 
qui la disciplina della Dat – dichia-
razione anticipata di trattamen-
to – in corso di approvazione in 
Parlamento e in base alla quale 
la persona manifesta la sua volon-
tà di fronte a certe proposte me-

diche quando non dovesse esse-
re più nelle condizioni di accetta-
re o rifiutare. In Italia, ancora og-
gi, non c’è norma specifica in te-
ma di scelte di fine vita e a tale ca-
renza hanno sopperito i giudici ri-
facendosi a principi generali, inte-
grandoli con norme civili e pena-
li affini. Che fare oggi? C’è chi so-
stiene che lo Stato non debba le-
giferare, lasciando così massima 
libertà all’autonomia del singolo 
e demandando alla giustizia or-
dinaria la soluzione dei conflitti. 
Osservando però la giurispruden-
za che per questa via si è determi-
nata, si comprende come con il 
loro andamento ondivago le sen-
tenze non abbiano creato la cer-
tezza del diritto. Di qui la necessi-
tà, secondo l’opinione oggi preva-
lente, di un intervento normativo 
che faccia chiarezza, anche per-
ché nelle attuali condizioni il me-
dico paradossalmente non sa se 
le sue responsabilità penali pos-
sono scaturire da un intervento 
o da un comportamento omissi-
vo. La Dat dovrebbe fare chiarez-
za, ma dobbiamo prendere atto 
che la norma giuridica che soli-
tamente non è neutrale, in questo 
caso lo è ancora meno, perché de-
terminante è l’aspetto etico. Una 
buona legge dovrebbe allora vo-
lare alto, svolgendo opera di me-
diazione al di sopra delle etiche 

contrapposte, curando soprattut-
to l’interesse di fondo della collet-
tività, che supera le contingenze 
della maggioranza che in un cer-
to momento è presente in Parla-
mento. Bisogna anche che la leg-
ge, uniformandosi anche a quan-
to sottoscritto nelle convenzioni 
europee, recepisca le scelte giu-
ridiche operate in tema di sanità 
e che si connettono tutte alla ne-
cessità del consenso. 

La legge, infine, dovrebbe esse-
re il più possibile uniforme in un 
mondo globalizzato come il no-
stro, al fine di evitare che divieti 
troppo severi incoraggino le “mi-
grazioni sanitarie” che, però, so-
no praticabili solo da chi ha i mez-
zi finanziari necessari. La legge at-
tualmente in Parlamento non ri-
sponde – secondo il relatore – ai 
suddetti requisiti, perché non ri-
solve il dilemma della scelta tra il 
procurare la morte o lasciare che 
il paziente vada verso la morte. 
È previsto, inoltre, che “Il medi-
co non può prendere in consi-
derazione indicazioni orientate 
a cagionare la morte del pazien-
te o comunque in contrasto con 
le norme giuridiche o la deonto-
logia medica”. Se basta, dunque, 
il codice deontologico, non ci sa-
rebbe più bisogno della legge, che 
diviene superflua anche in ordi-
ne al divieto di accanimento spe-

rimentale, poiché secondo la leg-
ge del 2003, che recepisce norme 
europee, qualunque esperimen-
to deve avvenire previo consen-
so informato.

Anche l’on. Mantovano parte 
dalla considerazione che, in stret-
to diritto, non sarebbe necessa-
ria una legge, potendosi fare rife-
rimento alle norme vigenti in te-
ma di omicidio, istigazione al sui-
cidio e al codice deontologico. Di-
viene però necessaria per dipa-
nare gli equivoci originati da una 
giurisprudenza fluttuante. Il caso 
Englaro è emblematico, perché 
la Cassazione spaccia per princi-
pio di diritto ciò che non è dirit-
to (nella specie, una frase della 
Englaro risalente ad anni addie-
tro). Se si pensa che un’altra Se-
zione della Cassazione ha sanci-
to il principio che per rifiutare la 
cura è necessario che il dissenso 

sia espresso e attuale, si compren-
de la necessità di un atto norma-
tivo risolutore.

La Englaro non era soggetta ad 
accanimento terapeutico, ma sol-
tanto affetta da grave disabilità. 
Può considerarsi minor vita quel-
la che si ottiene con l’alimentazio-
ne artificiale? A questo punto si 
infittiscono le interruzioni da par-
te del pubblico, che non consen-
tono al relatore di proseguire, an-
che perché è in partenza per altri 
impegni in Puglia. Ha parlato per 
soli dieci minuti, insufficienti per 
illustrare l’argomento.

La serata era cominciata con ci-
tazioni da Jaspers, che iscriveva 
la vita e la morte nelle “situazioni 
limite”, era proseguita con Hob-
bes e la sua idea di libertà che ini-
zia dove lo Stato tace ed è finita 
con l’on. Mantovano che guada-
gna rapidamente l’uscita.
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La celebre frase di D’Artagnan 
(vedi titolo) può tranquillamen-
te essere traslata in questo mo-
mento nello spoiatoio dell’U.S. 
Foggia. Infatti, dopo l’epurazio-
ne di qualche elemento che non 
“remava” nella giusta direzione 
(come Del Core, ad esempio), la 
combriccola rossonera si è stret-
ta tutta intorno al proprio alle-
natore che, con umiltà e lavoro, 
gara dopo gara, sta conducen-
do i suoi ragazzi verso la zona 
play-off. Eppure le critiche sono 
piovute, e non poche, fin dall’ini-
zio del campionato ma Novelli 
ha sempre difeso la sua squadra 
assumendosi le proprie respon-
sabilità. 

Il cammino verso la quinta po-
sizione è arduo e la vittoria sul 
Taranto ha rappresentato l’enne-
simo sassolino tolto dalla scar-
pa da parte del tecnico salerni-
tano. Contro gli ionici Pezzella 
gioca al posto di Pedrelli infor-

tunato mentre viene riconferma-
to sia il centrocampo, con Velar-
di, D’Amico e Mancino, che l’at-
tacco con Salgado, Troianiello e 
Germinale. Nel Taranto, Stringa-
ra recupera Micco, mentre il tri-
dente è affidato a Carrozza, Da 
Silva e Dionigi. 

La cronaca. Al 3’ rossoneri pe-
ricolosi con Troianiello che, ap-
profitta di un errato retropas-
saggio di Micco, e per poco non 
anticipa Barasso in uscita bas-
sa. Al 9’ ancora ancora Foggia 
in avanti: cross di Mancino dal-
la sinistra, Barasso non trattiene, 
Troianiello non riesce a trovare 
l’angolino basso e la palla termi-
na di poco fuori. Il Taranto pren-
de coraggio e sfiora il vantaggio 
al 15’ con Carrozza che salta 
due uomini in area di rigore, il 
suo destro è deviato in corner 
da Bremec. Alla mezz’ora splen-
dida azione del Foggia: sponda 
di Salgado per Troianiello che 

di prima serve Germinale, l’at-
taccante rossonero ci prova con 
un potente destro, Barasso sma-
naccia in corner. Sul finire della 
primo tempo, Prosperi commet-
te il suo secondo fallo su Salga-
do, l’arbitro lo spedisce, per dop-
pia ammonizione, anzitempo ne-
gli spogliatoi. Foggia dunque in 
superiorità numerica. Stringara 
è costretto a richiamare in pan-
china Dionigi per inserire il cen-
trocampista Sciaudone. La ripre-
sa si apre con il forcing del Fog-
gia alla ricerca del gol del van-
taggio. Novelli intanto sostitui-
sce Mancino con Pecchia. Al mi-
nuto 60’ i rossoneri sbloccano la 
gara: Cross di Colombaretti dal-
la destra, la palla si impenna in 
area di rigore e Salgado con una 
splendida mezza rovesciata in-
sacca alle spalle di Barasso. Do-
po il vantaggio dei rossoneri e 
nonostante l’inferiorità nume-
rica il Taranto non rinuncia al 
proprio gioco: è ancora Carroz-
za al 69’ a procurare un brivido 
a Bremec e compagni, il suo dia-
gonale di sinistro termina di po-
co a lato. Prima della scoccare 
della mezz’ora il Foggia chiude i 
conti: angolo battuto da Pezzel-
la, sponda di Germinale, Zanetti 
si fa trovare pronto sul secondo 
palo, il suo colpo di testa è vin-
cente. Stringara, espulso per ve-
ementi proteste, tenta di recupe-
rare le sorti del match con gli in-
gressi di Marolda e Caturano ma 
è ancora il Foggia a sfiorare il tris 
con un destro potente di Malon-
ga, protagonista anche al 90’ con 
una rovesciata che Barasso de-
via in angolo. Dopo 4’ minuti di 

recupero l’arbitro decreta la fine 
dell’incontro. 

Ora la squadra di Novelli è at-
tesa dalla trasferta di Pagani. La 
formazione campana è allena-
ta da Eziolino Capuano che cer-
cherà il riscatto dopo il pari in-
terno contro la Ternana. La so-
cietà ha allestito una rosa do-
ve l’esperienza ben si integra 
con la presenza di alcuni giova-
ni di qualità e prospettiva. Uno 
dei perni fondamentali della di-
fesa a tre schierata da Capuano 
è Roberto de Giosa. Difensore 
affidabile, sicuro in marcatura, 
è alla sua seconda stagione con 
la maglia della Paganese. Cono-
sce bene il Foggia e la Capitana-
ta per aver vestito per ben cin-
que anni la maglia del Manfre-
donia. Altro giocatore di gran-
de esperienza è Mirko Taccola 
che vanta tante presenze in serie 
B e in A ed anche una stagione 
all’estero in serie A con la casac-
ca del Paok Salonicco. Comple-
tano il reparto difensivo Raffae-
le Imparato, Astarita e l’ex Giu-
seppe Ingrosso, che proprio con 
la maglia rossonera ha sfiorato la 
promozione in serie B. Altro ex 
della gara sarà Antonio Esposi-
to. Capuano lo conosce bene per 
averlo avuto durante la sua espe-
rienza sulla panchina della Juve 
Stabia. A centrocampo, Capua-
no ha proposto l’inserimento di 
calciatori che si affacciano per 
la prima volta ad un campionato 
di C1. È il caso di Bacchi prove-
niente dal Celano e di Berardi ac-
quistato dal San Marino. In avan-
ti si sta invece soffrendo per l’as-
senza di Ivan Tisci che ha cam-

S p o r t 

Tutti per uno, Novelli per tutti…
Rossoneri in trasferta a Pagani. Quattro le gare al termine della stagione regolare

[ Valerio Quirino ]

Classifica

Posizione Squadra Punti

1° Gallipoli 57
2° Crotone 56
3° Benevento 52
4° Cavese 52
5° Arezzo 48
6° Foggia 48
7° Marcianise 39
8° Sorrento 39
9° Ternana 39
10° Perugia 37
11° Paganese 37
12° Pescara 34
13° Taranto 33
14° Foligno 32
15° Lanciano 32
16° Juve Stabia 28
17° Potenza 27
18° Pistoiese 24

31a Giornata

Benevento-Arezzo
Taranto-Cavese

Paganese-Foggia
Crotone-Gallipoli

Lanciano-Juve Stabia
Marcianise-Perugia
Ternana-Pistoiese
Foligno-Potenza
Pescara-Sorrento

È il gruppo la forza del Foggia nella corsa ai play-off

Dopo la pausa per le feste pa-
squali, riprende il campionato 
di seconda categoria con il der-
by delicetano. In occasione del-
la gara le due società sportive 
hanno indetto una raccolta fon-
di per i terremotati dell’Abruz-
zo e la comunità delicetana ha 
risposto prontamente, infat-
ti al 90° la somma raggiunta è 
stata pari a E 341,50 (compre-
so E 100,00 offerto da entram-
be le società) ed è questo il ri-
sultato migliore della giornata: 
a tutti coloro che hanno parte-
cipato all’iniziativa vogliamo ri-

volgere un ringraziamento par-
ticolare!      

Tornando al calcio giocato 
gli arancioni affrontano la Stel-
la Azzurra da sfavoriti, sia in vir-
tù della differenza in classifica, 
ma anche perché gli ospiti han-
no nel proprio organico gioca-
tori esperti e di categorie supe-
riori, mentre l’Elce è composta 
solo da ragazzi delicetani con 
un età media giovanissima (ben 
5 ragazzi del ’92, appena 17en-
ni e solo Del Tito e Capano al di 
sopra dei 26 anni) e si possono 
affidare, come sempre, solo al-

la forza del proprio gruppo. La 
Stella Azzurra si rende pericolo-
sa con qualche mischia in area 
e su alcuni calci di punizione, i 
due più pericolosi sono ribattuti 
dalla difesa; mentre l’Elce pro-
va a creare azioni ma in più di 
un’occasione e tempestivo l’in-
tervento della difesa e nello spe-
cifico del capitano Di Taranto 
Francesco che chiude gli spa-
zi in situazioni pericolosissime. 
L’unica reale palla goal capita al 
novantesimo quando, su lancio 
dell’instancabile Lamatrice An-
tonio, D’Emilio Michele supe-

Per l’U.S. Elce un pareggio ricco di emozioni
ra in velocità Di Taranto ma in-
vece di calciare di sinistro, a po-
chi metri dalla porta, prova a ri-
entrare sul destro e viene rimon-
tato dal difensore. La partita ter-
mina così con un giusto pareggio 
che però per gli arancioni vuol 
dire molto di più considerando 
la posizione di classifica di en-
trambe le squadre e la differen-
za di organico delle stesse.

La quart’ultima gara di Cam-
pionato di Seconda Categoria 
che non aiuta i ragazzi a spo-
starsi dall’ultima posizione in 
classifica. 

foto Luigi Genzano

biato casacca in sede di mercato 
di riparazione. Dunque, contro la 
Paganese occorrerà una presta-
zione corale dove valga il motto: 
tutti per uno e uno per tutti!



Nuova campagna abbonamenti 2009
Settimanale di informazione, attualità e cultura dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino

L’abbonamento ordinario per l’annualità 2009 
è di � 35,00 per 40 numeri di Voce di Popolo
che Lei riceverà comodamente a casa Sua.

abbonamento ordinario

Le proponiamo per quest’anno 
l’iniziativa “Due per Tre”:
con � 100,00 rinnoverà 
il Suo abbonamento 
e regalerà per tutto l’anno la rivista 
a due Suoi amici.

OFFERTA ANNO 2009

L’abbonamento sostenitore 
è di � 100,00.

abbonamento SOSTENITORE

L’abbonamento benemerito 
è di � 200,00.

abbonamento BENEMERITO

Per gli abbonamenti rivolgersi 
a Lucio Salvatore Cell. 329.7389318

Il settimanale dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino

Agenzia Generale 2043
frascella

Roma Piazza di Spagna
Via della Vite, 5 - 00187 ROMA - Tel. 06.67.92.501

Agenzia enti religiosi 012
frascella

P.zza Orsini, 27 - 82100 Benevento - Tel. 0824.32.33.01
Arcidiocesi di Benevento

www.cattolica.it

Agenzia Generale 250
frascella

C.so Vittorio Emanuele, 108 - Foggia - Tel. 0881.77.25.64
Foggia e provincia

Convenzione 

speciale* per il clero della Diocesi di Foggia-Bovino
con uno sconto del 48% sulla tariffa RC Auto
“Cattolica Auto in” marzo/aprile 2009* Responsabile 

	 della convenzione 
	 signora Marianna Forte


